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Introduzione  

 

Il Rapporto sul Bilancio del sistema previdenziale italiano, giunto alla settima edizione, rappresenta 

l’unico strumento disponibile in grado di dare, in un solo documento, sia una visione d’insieme del 
complesso sistema previdenziale, nel senso più ampio del termine, del nostro Paese sia di fornire una 

riclassificazione della spesa inserita nel più ampio bilancio dello Stato fornendo così a esperti e 

decisori politici una serie di dati utili alla gestione di una spesa che rappresenta oltre il 54% dell’intera 
spesa pubblica.  

 

Il Rapporto fino al 2012 è stato redatto dal Nucleo di Valutazione della Spesa Previdenziale (Nuvasp), 

istituito dalla legge n. 335/1995 (riforma Dini), che lo trasmetteva annualmente al Ministro del 

Lavoro e da questo alle Camere, ma per un insieme di motivi è cessato nel maggio del 20121.  Si è 

creato così un vuoto non coperto, se non in modo parziale, da altre pubblicazioni, per colmare il quale, 

con il contributo di soggetti privati è stata ricostruita con un lungo e complesso lavoro di “data entry”, 
la banca dati ampliata, rispetto a quella del Nuvasp, anche alle gestioni assistenziali, a quelle relative 

alle prestazioni temporanee e alla Regionalizzazione del bilancio previdenziale con la tecnica dei 

flussi di cassa. Dal 2014 l’elaborazione dei dati e la redazione del Rapporto è curata dal Comitato 

Tecnico Scientifico e dagli esperti del Centro Studi e Ricerche di Itinerari Previdenziali (molti dei 

quali già componenti o collaboratori del Nuvasp), e il Rapporto stesso viene messo a disposizione del 

Ministro del Lavoro, delle Istituzioni italiane e internazionali e di tutti i soggetti interessati ai temi 

della previdenza sociale sia nella versione italiana sia in inglese. 

Il 7° Rapporto, redatto sulla base della rigorosa rilevazione dei dati dei bilanci consuntivi degli Enti 

di Previdenza, illustra gli andamenti della spesa pensionistica, delle entrate contributive e dei saldi 

delle differenti gestioni pubbliche e privatizzate che compongono il sistema pensionistico 

obbligatorio del nostro Paese. Il periodo di osservazione inizia dal 1989 poiché solo da tale anno si 

possono effettuare confronti su serie storiche omogenee2. L’analisi retrospettiva copre il periodo fino 
al 2018, ultimo anno per il quale sono disponibili i dati completi dei bilanci degli Enti che 

compongono il sistema Italia. Nel Rapporto, sono descritti e valutati mediante appropriati indicatori, 

gli andamenti di tutti i fondi della previdenza obbligatoria, sia quelli riguardanti le gestioni pubbliche 

che sono confluite nell’INPS, ente unico di gestione della previdenza pubblica3, sia i fondi facenti 

capo alle gestioni private relativi alle Casse Professionali in base ai D. Lgs. n. 509 del 1994 e n.103 

del 1996.  

 
1 Cessazione per dimissioni del Presidente e dei Componenti con lettera inviata al Ministro Elsa Fornero, già componente 

del Nuvasp. Oltre ai compiti di monitoraggio e controllo della spesa previdenziale, alla validazione dei coefficienti di 

trasformazione e al coordinamento delle “anagrafi generali dei lavoratori attivi e delle pensioni e pensionati”, il Nuvasp 
realizzava il “Rapporto sugli andamenti finanziari del sistema pensionistico”; l’ultimo Rapporto riportava i dati al 31 
dicembre 2010. Nel 2012 è andata completamente perduta la grande biblioteca del Nucleo e l’enorme banca dati realizzata 
in oltre 15 anni di attività. Anche il sito web del Nuvasp con la serie storica dei rapporti e il data base con gli andamenti 

completi dal 1989 al 2010, non è più visibile. 
2 La rielaborazione dei dati necessaria ai confronti su serie temporali omogenee è stata effettuata dal NVASP, organismo 

che ha operato dal 1997 al maggio 2012 presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e successivamente dal 

Centro Studi e Ricerche di Itinerari Previdenziali. I dati sulla Regionalizzazione sono stati elaborati da Itinerari 

Previdenziali su dati INPS.  
3
 Art. 21 del D.L. n.211 del 6/12/2011, convertito nella Legge n. 214 del 22 dicembre 2011 “Disposizioni urgenti per la 

crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici''. 
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Ai fini della valutazione degli andamenti delle diverse gestioni sono prese in considerazione le 

principali variabili – numero di iscritti attivi, pensionati, contribuzione media, pensione media e i 

relativi rapporti economici e demografici – che concorrono a determinare i saldi, sia nei bilanci 

correnti sia nel medio lungo termine.  

L’osservazione puntuale dei risultati dei singoli fondi è preceduta da un’analisi generale delle 
dinamiche della spesa complessiva del sistema pensionistico obbligatorio nell’arco temporale di ben 

30 anni (unica nel suo genere) che consente di evidenziare le tendenze di breve e medio lungo 

termine anche con riferimento alla sostenibilità finanziaria, all’andamento del rapporto spesa totale/ 
PIL e all’adeguatezza delle prestazioni.  

Il quadro pensionistico e assistenziale è completato con i dati relativi ai “vitalizi” dei parlamentari 
italiani e dei consiglieri regionali nonché le prestazioni a favore dei dipendenti degli organi 

istituzionali tra cui la Corte Costituzionale, la Presidenza della Repubblica, Camera e Senato e, come 

si diceva, di altre categorie che hanno regole non ancora completamente omogenee rispetto al sistema 

generale. Sono dati a volte non completi poiché queste istituzioni spesso non comunicano le posizioni 

all’anagrafe generale gestita dal Ministero del Lavoro tramite l’INPS in base alla legge n. 243/04.  

Infine, nel Rapporto sono analizzati gli andamenti della Gestione per gli interventi assistenziali 

(GIAS), quelli della Gestione Prestazioni Temporanee (GPT) per le prestazioni di sostegno al 

reddito, finanziate dalla produzione e dalla fiscalità generale, quelli relativi al bilancio Inail e la Spesa 

Sanitaria. Un’analisi particolare è rivolta alle forme di sostegno attivo e passivo dei lavoratori con 

riguardo ai fondi di solidarietà, interprofessionali e bilaterali.  

Il calcolo dei tassi di sostituzione offerti dal sistema con proiezioni per differenti carriere e scenari 

economici e un approfondimento sul sistema delle Casse Privatizzate con una valutazione qualitativa 

e quantitativa del welfare complementare e integrativo, assieme a una rassegna delle principali 

modifiche e novità legislative aggiornate al 2019, completano il Rapporto.  
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1. Gli andamenti della previdenza obbligatoria dal 1989 al 2018  
 

Prima di analizzare le singole gestioni che compongono il sistema previdenziale obbligatorio italiano, 

è utile verificarne gli andamenti in aggregato e per grandi categorie di assicurati, con riguardo alle 

entrate derivanti da contributi e da trasferimenti, alle uscite per prestazioni pensionistiche e 

assistenziali e ai relativi saldi contabili complessivi e delle principali gestioni. Il periodo analizzato 

va dal 1989 al 2018 nel cui arco temporale sono state realizzate numerose riforme del sistema a partire 

dalla riforma Amato del 1992, per la descrizione delle quali si rimanda all’appendice 1 del presente 
Rapporto. 
 

1.1  La previdenza obbligatoria dal 1989 al 2018  

A fine periodo, nel 2018, la spesa per le prestazioni previdenziali del sistema obbligatorio, cioè delle 

gestioni INPS e delle Casse Privatizzate dei liberi professionisti (vedasi Tabella 1.a) è stata pari 225,6 

miliardi di euro, con un aumento di 4,75 miliardi (2,15%) rispetto all’anno precedente. Se alle 
prestazioni previdenziali si aggiungono le erogazioni assistenziali limitatamente a quelle finanziate 

con i trasferimenti dalla Gestione per gli Interventi Assistenziali (GIAS) ed elargite in forma di 

pensione4, la spesa pensionistica totale è stata di 261,4 miliardi di euro, con un incremento dell’1,9% 
sul 20175. 

Dai dati risulta che la spesa per le sole prestazioni previdenziali ha registrato nel 2018 una variazione 

superiore rispetto al quinquennio precedente in cui la crescita media annua era stata pari allo 0,9%. 

Meno pronunciata appare invece la differenza nelle variazioni della spesa totale che nei precedenti 

cinque anni era cresciuta dell’1,1%. Ciò si deve a un sostanziale rallentamento delle prestazioni a 
carico della GIAS, aumentati dello 0,7% nel 2018 contro una media del 2,4% nel precedente 

quinquennio.  

Le entrate da contribuzione sono ammontate nel 2018 a 204,7 miliardi di euro, con un aumento 

sull’anno precedente di 4,87 miliardi, pari a oltre il 2,4%. Ciò rafforza ulteriormente la tendenza degli 
ultimi anni in cui, dopo la prolungata stasi dovuta alla crisi, con la ripresa dell’occupazione, si assiste 
a una dinamica accelerata delle entrate contributive che, come si evince dalla Figura 1.1, ha teso 

nell’ultimo periodo a riallinearsi alla dinamica della spesa previdenziale.  

Escludendo la componente di spesa di carattere assistenziale finanziata dalla GIAS, che ammonta a 

35,8 miliardi di euro e poco diversa dai 35,6 miliardi del 2017, il saldo tra le entrate e le spese per 

prestazioni è stato negativo per circa 21 miliardi di euro. Se a questo saldo si somma la quota 

assistenziale, il disavanzo non coperto da contribuzione, quindi a carico della fiscalità generale, è 

stato di circa 56,7 miliardi di euro, sostanzialmente uguale a quello registrato nel 2017.  

  

 
4 Come si vedrà più in dettaglio nelle successive parti del Rapporto, spesso si tratta di somme erogate con caratteristiche 

di pura assistenza poste impropriamente nel capitolo pensioni. 
5 La definizione di “spesa totale per pensioni” si ricava dalle note alla tabella 1.a. Per la definizione di “spesa 
pensionistica” adottata nel presente Rapporto, che ricalca quella del Nucleo di Valutazione della Spesa Previdenziale che 
ha cessato di operare nel 2012, si rimanda all’appendice 3 e al documento MEF – RGS, Le tendenze di medio-lungo 

periodo del sistema pensionistico e socio-sanitario. Previsioni elaborate con i modelli della Ragioneria Generale dello 

Stato aggiornati al 2019, Roma, luglio 2019, “Appendice A”, Spesa pensionistica: un confronto tra le diverse definizioni”, 
pag. 290. 
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Figura 1.1 - Spesa previdenziale, contribuzioni e saldi di gestione 

 
 

Al di là del fatto che vi siano dinamiche molto difformi nei quasi trent’anni su cui si estende la nostra 
analisi - aspetto che verrà descritto più in dettaglio nelle pagine seguenti - ciò indica il persistere di 

uno squilibrio contabile nell’aggregato complessivo di spesa previdenziale, misurata come 
corrispettivo delle entrate contributive, e di spesa di natura assistenziale, la cui erogazione non ha 

riferimenti alla contribuzione, che fa ricadere i suoi effetti sulla fiscalità generale, in una misura 

prossima ai 3,2 punti percentuali di PIL. Occorre tuttavia sottolineare, come vedremo nel successivo 

capitolo 2, che gran parte del disavanzo deriva da alcune gestioni che risentono di squilibri strutturali, 

in parte dovuti a misure discutibili prese in passato. Inoltre, la spesa indicata è al lordo delle imposte 

che per il 2018 sono state pari a oltre 50 miliardi e che, se fossero computate per i loro effetti di cassa, 

ridurrebbero l’effettiva spesa dello Stato a 175 miliardi.   

Sempre in Figura 1.1, se si osserva il profilo delle curve nell’intero arco di tempo, si nota che i saldi 
sono peggiorati fino al 1995. La riforma Dini (Legge n. 335/1995) ha determinato per più di un 

decennio un sostanziale allineamento nella crescita di entrate e uscite, fino ad arrivare a un quasi 

pareggio dei conti previdenziali nel 20086. Negli anni seguenti, la prolungata crisi e la connessa 

frenata delle entrate contributive ha causato un nuovo peggioramento dei saldi che solo dal 2015, a 

seguito della leggera ripresa economica manifestatasi, sono tornati a invertire la dinamica.  

Il valore assoluto dei disavanzi non permette di effettuare confronti quantitativi in un arco di tempo 

lungo, essendo le entrate contributive e le uscite per prestazioni espresse in valori nominali che 

risentono della variazione dei prezzi. Per avere indicatore dello squilibrio finanziario dei conti della 

previdenza, è più appropriato usare valori relativi come, ad esempio, il peso percentuale dei disavanzi 

di gestione sul totale della spesa previdenziale.  

 
6 Negli anni immediatamente successivi alla riforma Dini, il rallentamento della spesa fu determinato essenzialmente da 

tre fattori: i) le modifiche del sistema di indicizzazione delle pensioni; ii) il progressivo innalzamento dell’età 
pensionabile; iii) il contenimento delle pensioni di invalidità successivo alla legge 12 giugno 1984, n. 222.  
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In Figura 1.2 è rappresentato l’andamento di tale rapporto. Come si vede, il profilo ha oscillazioni di 

segno simile a quello degli istogrammi visti nella figura precedente ma i valori registrati indicano 

un’incidenza dei disavanzi che, seppure abbia segnato una notevole ripresa negli anni della crisi, con 
una punta negativa prossima al 12,3 % nel 2014, non ha comunque più raggiunto la gravità della 

prima parte degli anni ‘90, quando si toccò nel 1995 il punto di maggiore criticità con un disavanzo 
poco inferiore al 23% dell’intera spesa previdenziale.  

Le numerose riforme effettuate a partire dalla metà degli anni ’90 dello scorso secolo hanno dunque 
avuto effetti significativi sul controllo della spesa in un sistema che continua comunque a richiedere 

particolari attenzioni ai suoi equilibri finanziari, sia nel breve che nel lungo periodo. 

Figura 1.2 - Disavanzi di gestione in % della spesa previdenziale 

 

Le variabili di Figura 1.3 danno ulteriori indicazioni sull’andamento dei disavanzi di gestione. Nella 
figura sono riportate dal 1997 (anno da cui si possono misurare gli effetti della prima grande riforma 

del sistema pensionistico al netto delle interferenze di breve durata) le variazioni annue in termini 

nominali del PIL, delle entrate contributive, della spesa per pensioni e del relativo saldo gestionale. 

A fronte di una dinamica della spesa che tende stabilmente a rallentare per effetto dei successivi 

interventi di riforma, è rilevabile un andamento molto più instabile delle entrate contributive che 

oscillano seguendo l’andamento del PIL, a volte con qualche ritardo, a conferma della natura 

congiunturale di questo flusso di finanziamento e, quindi, la tendenza del sistema previdenziale a 

vedere accentuato il proprio squilibrio finanziario nelle fasi di rallentamento dell’economia.  
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Figura 1.3 - PIL, contribuzioni, spesa per pensioni e saldi di gestione (variazioni % annue) 

 

L’andamento congiunturale dei saldi di gestione è visibile in diversi momenti come nelle fasi basse 

del ciclo degli anni 2003 e 2005 e, soprattutto, nella lunga crisi iniziata nella seconda metà dello 

scorso decennio, quando la dinamica delle entrate, che ha iniziato a rallentare dal 2009, è diventata 

negativa nel 2013. Un parziale recupero, con tassi di variazione comunque rallentati rispetto al 

periodo 1997-2008, è iniziato solo a partire dal 2014, in coincidenza con la leggera ripresa 

dell’economia. La crescita molto più contenuta della spesa per pensioni, dovuta agli effetti strutturali 

delle riforme, ha perciò potuto incidere solo parzialmente sui saldi di gestione della previdenza 

compromessi sul versante delle entrate dalla bassa crescita del PIL. 

L’esito dei differenti andamenti della spesa pensionistica e del PIL si riflette nel profilo del loro 

rapporto, cioè dell’indicatore utilizzato in sede di confronto europeo per valutare la sostenibilità 
finanziaria dei sistemi pensionistici. Tale rapporto è rappresentato in Figura 1.4, dove la spesa per 

pensioni è considerata sia al lordo che al netto della quota assistenziale. Come si vede, nell’intero 
arco di tempo, la spesa per pensioni è cresciuta in rapporto al PIL di oltre quattro punti percentuali, 

passando dal 10,8% del 1989 al 14,9% nel 2017. Quasi analogo è l’incremento del rapporto se si 
considera la spesa strettamente previdenziale, cioè al netto della quota GIAS, dal momento che 

quest’ultima appare come una quota abbastanza stabile della spesa totale pari a circa il 2% del PIL. 

Dal profilo delle curve, si può però anche rilevare come l’aumento della quota di spesa per pensioni 
in rapporto al PIL non è proceduto a un tasso costante. Osservando le diverse fasi temporali, infatti, 

si rileva come fino al 1997 la quota sia salita rapidamente, passando in meno di un decennio dal 

10,8% fino al 13,2%7. Nel successivo decennio, il rapporto si è invece stabilizzato su valori prossimi 

al 13%. Con la crisi, la quota ha ricominciato ad aumentare, arrivando nel 2013 al 15,4%, cioè oltre 

due punti di aumento in sei anni. Nel quinquennio più recente, con l’affiorare dei segnali di ripresa 

 
7 La temporanea inversione del trend nel 1995 è dovuta al blocco dei pensionamenti di anzianità (art. 13, comma 1 della 

legge 23 dicembre 1994 n. 724), venuto meno con la riforma generale del sistema pensionistico (Legge n.335/95). 
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dell’economia, vi è stata una leggera ma significativa inversione della quota, con la spesa 
pensionistica che è scesa di oltre mezzo punto percentuale rispetto al PIL.  

Figura 1.4 - Spesa per pensioni in percentuale del PIL (SEC 2010) 

 

 

La Figura 1.5, in cui sono rappresentate le medie dei tassi di variazione della spesa per pensioni e 

del PIL, illustra in termini quantitativi le ragioni degli andamenti del rapporto in diversi intervalli di 

tempo.  

Figura 1.5 - Tassi medi annui reali di variazione del PIL e della spesa per pensioni 

 
 

Dal 1989 al 1997, i tassi di variazione, espressi in termini reali8, indicano che la crescita media del 

PIL (+1,4%) è stata molto inferiore a quella della spesa pensionistica (4,5%). 

 
8
 Per il PIL sono utilizzati i valori concatenati a prezzi 2010 mentre la spesa per pensioni è deflazionata con l’indice Istat 

dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 
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Nel periodo successivo (1998-2007), con gli effetti delle riforme è riscontrabile un sensibile 

contenimento della dinamica della spesa pensionistica, con una crescita media annua che si colloca 

all’1,7%, cioè a un valore quasi uguale alla variazione del PIL (+1,6%). Per circa un decennio si è 

perciò avuta una sostanziale stabilità del rapporto, come appare evidente anche nella precedente 

Figura 1.4. Dal 2008, per effetto della crisi economica, il valore del rapporto ha però ricominciato a 

crescere, non tanto a causa della dinamica della spesa per pensioni, che si è anzi ulteriormente ridotta 

dall’1,7% allo 0,8% medio annuo, bensì per la contrazione del PIL che, nel periodo è sceso in media 

annua di quasi l’1,5% in termini reali. Nell’ultimo periodo (2014-2018), con la spesa per pensioni 

che ha ridotto ancora il tasso di crescita a poco più dello 0,6% annuo e la timida ripresa dell’economia, 
con il PIL aumentato dello 0,9% in media annua, il rapporto ha mostrato una leggera riduzione, su 

livelli però di quasi due punti percentuali superiori a quelli di prima della crisi economica. 

I fattori “strutturali” che hanno influenzato l’andamento della spesa per pensioni nell’arco di tempo 
analizzato sono messi bene in evidenza in Figura 1.6. Come appare chiaramente dal profilo dei 

grafici, l’impatto delle riforme iniziate negli anni ’90 e, in particolare, le diverse misure tendenti a 
innalzare l’età pensionabile, hanno determinato inizialmente un calo della crescita e poi una 
contrazione del numero delle pensioni erogate che, per quanto riguarda il rallentamento della 

dinamica della spesa pensionistica, è stato quindi il fattore più incidente. Il valore medio in termini 

reali delle pensioni è invece aumentato in misura relativamente costante lungo tutto l’arco di tempo 
ad un tasso doppio rispetto a quello della crescita del PIL9. Alla dinamica delle pensioni medie hanno 

concorso sia il turnover della platea dei pensionati, cioè il ricambio tra pensioni di nuova liquidazione 

aventi a riferimento redditi di carriera più elevati rispetto a quelli delle pensioni in cessazione, sia lo 

stesso graduale innalzamento dei requisiti anagrafici per il pensionamento che, con più anzianità, ha 

comportato un aumento dei parametri per il calcolo della pensione.     

 

Figura 1.6 - Pensioni: numero, rapporto con reddito medio e valore medio reale (Indice: 1989 = 100) 

 
 

 
9 Nella media annua, dal 1989 al 2018, la crescita in valore reale della pensione media è stata dell’1,5% contro una 
corrispondente crescita del PIL reale dello 0,76% annuo. 
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Se si osserva inoltre il rapporto tra pensione media e reddito medio, si vede che, dopo una fase in 

cui il valore è rimasto quasi costante, dal 2008, con l’inizio della crisi, esso è sensibilmente salito. 
Ciò sottolinea il fatto che, mentre il peggioramento della situazione economica ha inciso 

negativamente sul reddito per occupato, i trattamenti pensionistici hanno continuato la loro dinamica 

derivante da metodi di calcolo che, incorporando una lunga parte di carriera, sono slegati 

dall’andamento congiunturale del momento.  

Un ulteriore elemento di comparazione per valutare il ruolo e la dinamica della spesa previdenziale 

rispetto alle altre voci della Pubblica Amministrazione è individuabile in Tabella 1.1. I dati indicano 

che nella fase iniziale, la quota della spesa pensionistica sul totale della spesa pubblica era ancora al 

di sotto del trenta per cento ma aveva un tasso di crescita medio annuo di gran lunga superiore a 

quello delle altre principali voci di spesa. Dal 1998 al 2007, il peso della spesa pensionistica è in 

media salito al 32% ma, grazie ai primi effetti delle riforme, ha cominciato a registrare variazioni più 

basse rispetto sia alle altre prestazioni sociali che all’insieme della spesa corrente al netto degli 
interessi passivi. Negli anni della crisi economica, a fronte di misure di contenimento della spesa per 

stabilizzare il debito pubblico, l’aumento inerziale della spesa previdenziale ha determinato una 
situazione diversa in cui pensioni e altre prestazioni sociali sono aumentate più rapidamente rispetto 

al resto della spesa e, soprattutto, delle retribuzioni pubbliche. Dal 2014, superata la fase acuta della 

crisi, si è aperto un nuovo scenario. Mentre vi è stata un’accelerazione delle altre spese sociali, la 
spesa per pensioni è rimasta pressoché allineata alla dinamica della spesa complessiva, con una 

variazione che è andata poco aldilà di quella delle retribuzioni dei dipendenti pubblici.             

La differente dinamica in ogni intervallo temporale delle varie componenti della spesa pubblica non 

ha spiegazioni semplici. Tuttavia, l’andamento della quota della spesa per pensioni sul totale della 

spesa pubblica e i tassi di variazioni medi di ogni periodo, sembrano indicare che, mentre le misure 

di politica economica adottate nelle diverse fasi congiunturali si riflettano in modo relativamente 

rapido sulle le voci di spesa corrente, gli interventi miranti a contenere la crescita della spesa 

pensionistica abbiano soprattutto effetti nel medio/lungo termine, essendo la spesa stessa in larga 

parte condizionata dal quadro normativo preesistente. 

Tabella 1.1 - Tassi medi annui di variazione (valori a prezzi correnti) 

 

 

 

Periodi 

 

Spesa per pensioni in % 

spese PA al netto spesa per 

interessi 

(medie di periodo) 

Media dei tassi di variazione annui 

Spesa per 

pensioni 

Altre 

prestazioni 

sociali 

Spese PA al 

netto spesa per 

interessi  

Retribuzioni 

dipendenti 

1990-1997 29,6 9,2 5,2 5,9 6,3 

1998-2007 32,0 3,8 5,8 4,7 3,3 

2008-2013 32,5 2,9 2,9 1,7 0,1 

2014-2018 33,2 1,1 3,0 1,2 0,8 

 

Come rilevato in precedenza, il tasso di crescita del PIL impatta in misura rilevante e con una certa 

rapidità sui risultati di gestione dei fondi del sistema previdenziale, soprattutto per le conseguenze 

negative che il rallentamento dell’economia ha su redditi e occupazione e, quindi, sulle entrate 

contributive.  
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Oltre a questo collegamento che riguarda maggiormente gli equilibri nel breve periodo, vi è però un 

altro importante elemento di ricaduta sul sistema pensionistico che dipende dalla dinamica del PIL. 

Esso riguarda la futura adeguatezza dei trattamenti pensionistici di un sistema in cui sta 

progressivamente allargandosi la quota di pensione calcolata con le regole previste dal metodo 

contributivo. Con questo metodo di calcolo, infatti, la crescita del PIL da cui deriva il tasso di 

capitalizzazione determina il valore finale del montante contributivo10 e, quindi, data l’età di 
pensionamento e i relativi coefficienti di trasformazione, l’ammontare futuro delle prestazioni. La 
Figura 1.7, che riporta il profilo del tasso di capitalizzazione del montante, mostra le conseguenze di 

una crescita del PIL che, oltre alla frenata negli anni della crisi, dall’inizio del nuovo secolo appare 
al di sotto delle ipotesi formulate quando fu introdotto il nuovo metodo di calcolo11. Oltre al tasso 

annuo effettivo fino al 2018, nella figura sono inseriti i valori tendenziali fino al 2022, ricavati dalle 

proiezioni dell’ultimo Documento di Economia e Finanza (DEF 2019)12. Nella figura sono stati anche 

inseriti i valori reali, ottenuti deflazionando i tassi nominali con l’indice dei prezzi ISTAT per le 
Famiglie di Operai ed Impiegati (FOI senza tabacchi) fino al 2018 e con il deflatore del PIL per gli 

anni 2018-2022, anch’esso ricavato dal DEF 2019.              
Figura 1.7 - Tasso di capitalizzazione nominale e reale del montante contributivo 

 
 

 
10 La riforma Dini del 1995 ha previsto che nel regime contributivo, le contribuzioni annualmente versate si accumulino 

a formare un montante contributivo che viene rivalutato annualmente a un tasso di capitalizzazione pari alla media delle 

variazioni nominali del PIL nel quinquennio precedente (Comma 9 art. 1 della Legge n. 335/1995). 
11 Nell’effettuare le simulazioni che hanno preceduto la riforma Dini (Legge n. 335/1995), le ipotesi comunemente 
adottate per definire i tassi di sostituzione lordi superiori al 65% dell’ultima retribuzione assumevano un’aliquota 
contributive del 33%, età di pensionamento a 63 anni, crescita del PIL reale dell’1,5% con aumenti salariali superiori di 
un punto percentuale per effetto di carriera. Per quanto riguarda l’applicazione del nuovo metodo di calcolo, va ricordato 
che la legge n.335/1995 ha previsto l’applicazione integrale del nuovo metodo di calcolo per i lavoratori che hanno iniziato 

a contribuire dopo il 31 dicembre 1995. Per chi aveva raggiunto diciotto anni di contribuzione entro tale data, è stato 

mantenuto il precedente metodo di calcolo retributivo, mentre per chi non aveva raggiunto tale anzianità contributiva, è 

stato adottato un sistema pro-rata. La legge Fornero (art. 24 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201) ha esteso il metodo 

contributivo a decorrere dal 1gennaio 2012 a tutti coloro che in precedenza avevano mantenuto il vecchio sistema di 
calcolo.    
12 Ministero dell’Economia e delle Finanze, Documento di Economia e Finanza 2019, Roma, aprile 2019.  
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Come si vede, i tassi di capitalizzazione nominali sono rimasti sopra il 3% fino al 2008, per poi 

scendere fino a un valore negativo nel 201413. Con la modesta ripresa dell’ultimo quinquennio, i tassi 

di capitalizzazione nominali sono tornati su valori positivi ma, in termini reali, essi sono rimasti 

sempre inferiori al punto percentuale, con un valore negativo nel 2017 e un altro atteso nel 2020. I 

motivi di preoccupazione, quindi, non mancano. Le previsioni più recenti segnalano un rallentamento 

generalizzato dell’economia per i prossimi trimestri. Inoltre, se si considerano i valori dei tassi di 
capitalizzazione depurati dalla variazione dei prezzi (linea tratteggiata nel grafico), si vede che 

l’aumento reale del montante dall’inizio del 2000 sta procedendo lentamente, con una crescente 
instabilità e con un elevato numero di anni in cui si registrano valori negativi; tutti aspetti che 

richiedono attenzione perché è in gioco la futura adeguatezza dei trattamenti pensionistici. Va anche 

rilevato che se i salari crescono in linea con l’incremento del PIL, il tasso di sostituzione non peggiora; 

è certo tuttavia che lavoratori con bassi salari non potranno che diventare pensionati poveri; il 

problema perciò non sta tanto nelle regole con cui si definisce l’ammontare delle future prestazioni 
quanto nella crescita del Paese e nella dinamica dei redditi. 

 

1.2  I risultati delle gestioni delle principali categorie e gli indicatori nei 30 anni di analisi  
 

Come mostrano i dati visti nel paragrafo precedente, le riforme effettuate a partire dall’ultimo 
decennio del secolo scorso hanno avuto l’effetto di contenere la dinamica della spesa pensionistica 

che, da oltre il 4,5% l’anno in termini reali, è scesa stabilmente a valori inferiori all’1%. Tuttavia, 
nonostante l’efficacia delle misure di contenimento della spesa pensionistica, anche nel 2018, in gran 
parte per misure di tipo assistenziale, è stato necessario un intervento pubblico che ha fatto leva sulla 

fiscalità generale per quasi 57 miliardi, peraltro interamente pagati da meno del 35% dei pensionati, 

allo scopo di sostenere la spesa pensionistica non finanziata dalla contribuzione. 

Lo squilibrio finanziario non riguarda in modo uniforme tutti i fondi delle principali categorie di 

lavoratori e il risultato complessivo è frutto di situazioni differenziate. Prima di analizzare i dati 

riguardanti le singole categorie è però opportuno esaminare in aggregato il ruolo delle diverse fonti 

di finanziamento della spesa per pensioni che è composta di due sostanziali elementi: uno di natura 

previdenziale, assimilabile a uno schema assicurativo, al cui finanziamento dovrebbero provvedere 

le entrate contributive; la seconda di natura assistenziale e solidaristica che, sulla base di scelte di 

natura politico sociale, è posta a carico della fiscalità generale. Nel sistema pensionistico italiano 

questa distinzione non appare sempre chiara e la classificazione delle voci di spesa continua a 

sollevare dubbi interpretativi, nonostante la gestione espressamente dedicata al finanziamento della 

spesa assistenziale (GIAS) sia in funzione dal 1989. Prescindendo da questo tema controverso, è 

comunque utile fare una distinzione tra le fonti di finanziamento considerando le entrate derivanti dai 

contributi versati dagli assicurati, che possiamo considerare la quota di spesa autofinanziata di ogni 

fondo, e le entrate provenienti dalla GIAS che, insieme al ripianamento dei disavanzi delle gestioni, 

sono le risorse di cui si fa carico la fiscalità pubblica per il finanziamento del sistema pensionistico.  

 

 

    

 
13 Il Dl 65/2015, articolo 5, comma 1 ha stabilito che: «in ogni caso il coefficiente di rivalutazione del montante 

contributivo non può essere inferiore a uno, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive». 
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Figura 1.8 - Composizione % delle fonti di finanziamento della spesa totale per pensioni 

 

In Figura 1.8 sono evidenziati gli andamenti delle diverse fonti di finanziamento dell’intero sistema 
pensionistico in tutto l’arco di tempo esaminato. Come si vede, nel divario tra spesa totale e entrate 
contributive i trasferimenti provenienti dalla GIAS hanno avuto un peso significativo che, negli anni 

iniziali del periodo, ammontava a oltre il 17% della spesa totale per pensioni. Dal 2010 in poi la GIAS 

ha invece rappresentato una quota percentuale quasi costante, prossima al 14% della stessa spesa 

totale. Diversamente dai trasferimenti GIAS, i disavanzi di gestione hanno un andamento altalenante. 

Negli anni di maggiore squilibrio (1993-1995) essi hanno raggiunto valori prossimi al 19% della 

spesa totale, per scendere progressivamente al di sotto dell’1% nel 2008, anno in cui le contribuzioni 

sono arrivate a coprire l’84,1% della spesa, riprendere negli anni della crisi e ridursi nuovamente 
nell’ultimo periodo14. 

La stessa ripartizione delle fonti di finanziamento della spesa totale (pensionistica e assistenziale), in 

cui le entrate contributive, come già detto, rappresentano un indicatore della “capacità di 
autofinanziamento” mentre le voci a carico della fiscalità generale (GIAS più disavanzo) sono segnali 

di squilibrio finanziario della gestione, può essere adottata disaggregando le principali categorie di 

assicurati dell’intero sistema pensionistico.  
 

 

 

 

 

 

 
14 Va rilevato che nei dati di Figura 1.8 sono considerati a carico della GIAS una parte delle prestazioni ai Dipendenti 

pubblici (9.355 milioni nel 2018), come previsto dall’art.2, comma 4, della legge n.183/2011. La Tabella 1.a di questo 
stesso Rapporto, che contiene il quadro riassuntivo di entrate, uscite e saldi della previdenza obbligatoria, per coerenza 

con la serie storica iniziata dal 1989, non include nella “Quota GIAS tali trasferimenti che risultano quindi incorporati nel 

saldo di gestione. Si può osservare che questa diversa attribuzione non ha però effetti sulla classificazione tra spesa 

autofinanziata dai contributi e risorse dall’esterno (GIAS più saldi di gestione). 
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Tabella 1.2 - Fonti di finanziamento della spesa per pensioni: principali categorie (2018) 

Categorie di lavoratori 

assicurati 

Spesa 

totale per 

pensioni 

Contributi Trasferimenti 

GIAS 
Saldo Contributi Trasf. 

GIAS 
Saldo 

valori assoluti % della spesa totale per 

pensioni 

Dipendenti Privati 149.549 126.622 27.376 4.450 84,7 18,3 3,0 

Dipendenti Pubblici 70.691 40.114 9.355 -21.222 56,7 13,2 -30,0 

Artigiani 14.689 8.241 2.749 -3.699 56,1 18,7 -25,2 

Commercianti 11.431 10.588 1.495 652 92,6 13,1 5,7 

CDCM 7.865 1.308 4.039 -2.518 16,6 51,4 -32,0 

Professionisti 4.697 8.502 0 3.805 181,0 0,0 81,0 

Gestione Parasubordinati 1.149 8.090 145 7.087 704,2 12,6 616,8 

Fondo Clero 105 30 10 -65 28,8 9,5 -61,7 

Totale Integrativi 1.241 1.214 0,1 -17 97,8 0,8 -1,4 

 

Dalla Tabella 1.2, che riporta tale disaggregazione per l’anno 2018, emerge una situazione molto 
differenziata15. Quattro categorie (lavoratori dipendenti, commercianti, liberi professionisti e 

parasubordinati) hanno avuto entrate superiori alle uscite totali e hanno quindi realizzato saldi 

positivi. Per i lavoratori dipendenti e i commercianti le entrate contributive sono state inferiori alle 

uscite totali rispettivamente del 15,3% e del 7,4% e l’avanzo è ottenuto in forza della gestione 
assistenziale da cui sono arrivati trasferimenti pari al 18,3% e al 13,1% delle spese totali. Alla base 

dei trasferimenti però ci sono solide motivazioni: ad esempio per i lavoratori dipendenti sono stati 

messi a carico della gestione oltre 600 mila prepensionamenti che sarebbe stato logico attribuire alla 

funzione “sostegno al reddito”; lo stesso vale per la 14° mensilità e per le integrazioni al minimo, 
erogate in base al reddito. Le Casse dei liberi professionisti hanno finanziato con i contributi degli 

iscritti il totale delle prestazioni previdenziali senza trasferimenti di natura assistenziale, registrando 

un consistente saldo attivo pari all’81% delle prestazioni erogate. Questo risultato deriva da un 
rapporto elevato tra numero di contribuenti attivi e numero di pensioni erogate, tipico dei fondi 

professionali che comprendono categorie che sono ancora in una fase di espansione numerica. Tale 

peculiarità è ancora più evidente per il fondo dei lavoratori parasubordinati, dove nel 2017 le entrate 

contributive sono state un multiplo pari a più di sette volte le pensioni in pagamento, a cui si sono 

aggiunti i trasferimenti dalla GIAS per un valore pari al 12,6% delle pensioni erogate. 

Le altre categorie di assicurati (dipendenti pubblici, artigiani, agricoli, clero e integrativi) hanno 

invece registrato entrate inferiori alle uscite totali, con saldi di gestione negativi. In termini relativi, 

lo squilibrio più evidente è stato quello degli agricoli (CDCM) che versano al fondo contributi pari al 

15,8% delle prestazioni ricevute. Una bassa quota di autofinanziamento è anche quella del piccolo 

Fondo Clero dove le entrate contributive sono meno del 29% delle uscite totali e il saldo negativo 

tocca il 61,7% delle stesse uscite. In valore assoluto, i disavanzi che pesano maggiormente sul 

 
15 In Tabella 1.2, i dati relativi ai contributi sono rilevati dalla tabella 1 a, quelli relativi ai trasferimenti dalla GIAS, sono 

ricavati dalla tabella BOX 1, in capitolo 2 “Gli interventi della GIAS”; la voce “spesa totale per pensioni” si riferisce solo 
alla somma tra contributi pagati dalla produzione e le somme trasferite dalla GIAS in quanto la spesa effettiva può essere 

inferiore o superiore come si evince dai saldi in tabella. Nella colonna dei “Trasferimenti GIAS” è inserito anche il dato 
relativo ai dipendenti pubblici; si veda in proposito quanto precisato nella nota precedente.    
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risultato dell’intero sistema pensionistico sono però quelli dei dipendenti pubblici e del Fondo 
Artigiani, per i quali le entrate contributive raggiungono rispettivamente il 56,7% e il 56,1% della 

spesa totale per pensioni. 

Nella Figura 1.9 sono messi a confronto i dati di autofinanziamento (percentuale di spesa al netto 

GIAS, cioè solo previdenziale finanziata dalle contribuzioni) relativi al 2018 con quelli del 2008, 

anno di inizio della crisi che, come visto in precedenza, è anche l’anno in cui la gestione della 

previdenza pubblica è andata più vicino al pareggio. Per numerosi fondi vi è una sostanziale staticità 

delle quote di finanziamento della spesa attraverso le entrate contributive che delinea un carattere 

“strutturale” dei risultati economici delle gestioni. Come si vede nella figura, dipendenti privati, 

commercianti, professionisti e fondi integrativi raggiungono quote pari o superiori al 100% della 

spesa, con tendenze all’aumento per i fondi integrativi e a alla riduzione per commercianti e 

professionisti, un aggregato di fondi che comunque nell’insieme ottiene entrate contributive pari a 
circa 1,8 volte le uscite per prestazioni. 

Figura 1.9 - Percentuali di finanziamento con contribuzione della spesa previdenziale totale 

 

Le più basse quote di copertura della spesa attraverso la contribuzione sono ottenute dal Fondo clero 

e dal Fondo CDCM, con una sostanziale staticità del rapporto per i primi e un non trascurabile 

miglioramento per gli agricoli (da 29,1% a 34,2% nel decennio).    

Più critiche appaiono infine le situazioni dei dipendenti pubblici e degli artigiani che, nel decennio 

2008-2018 vedono diminuire le quote di contribuzione sulla spesa di quasi 22 punti percentuali i 

primi (da 78,6% a 56,7%) e del 13,6% i secondi (da 82,6% a 69%), avendo ambedue le categorie 

come principale causa del crescente squilibrio un tendenziale peggioramento del rapporto tra numero 

di contribuenti attivi e numero di pensioni erogate.  
 

Il carattere strutturale dei risultati nelle gestioni dei fondi emerge anche dall’andamento dei saldi 
contabili dell’ultimo quinquennio (Figura 1.10). Come si può vedere, ad eccezione dei lavoratori 

dipendenti privati che passano da saldi negativi a valori positivi, le altre principali categorie registrano 

sempre saldi dello stesso segno. Tra le categorie con risultati di gestione positivi, i professionisti 
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segnano negli anni una tendenza al miglioramento, mentre la gestione dei parasubordinati ha valori 

abbastanza stabili. Più incerta è invece la situazione dei commercianti che hanno una gestione in 

attivo ma con una tendenza al peggioramento del saldo che risente di un deterioramento tra il 2014 e 

il 2018 dei parametri che influenzano il risultato, ovvero un aumento dell’1,3% del rapporto tra 
pensione e contribuzione media e una diminuzione del 5,5% del rapporto tra numero di contribuenti 

e numero di pensioni erogate.  

Figura 1.10 - Saldi di gestione delle principali categorie di assicurati (2014 – 2018)* 

 
* Data la minore dimensione, dalla figura sono esclusi i fondi del clero e gli integrativi, presenti nelle precedenti tabelle 

 

I tre fondi che registrano risultati sempre negativi (dipendenti pubblici, artigiani e agricoli), si 

differenziano sia per andamento che per rilevanza dei saldi. Il fondo degli agricoli (CDCM), che per 

l’evoluzione del settore ha uno squilibrio strutturale tra contribuenti attivi e il numero delle pensioni 

che vengono erogate, continua ad avere entrate contributive molto basse ma registra un 

alleggerimento del saldo negativo dovuto alla riduzione del numero di prestazioni erogate.  

Gli artigiani sono penalizzati dal fatto che, ad iniziare dalla crisi generale, nell’ultimo decennio hanno 
perso 312 mila contribuenti attivi (-16,4%), a fronte di un aumento del 10,8% delle prestazioni in 

essere. Data l’entità di questi eventi, la decisione dei passati governi di aumentare gradualmente 

l’aliquota contributiva a questa categoria di lavoratori, al momento non sembra perciò sufficiente a 
compensare il crescente squilibrio. 
 

La categoria dei dipendenti pubblici appare infine come la fonte principale degli squilibri dell’intero 
sistema previdenziale. Sebbene influenzato negli ultimi anni dalla norma che ha qualificato come 

spesa assistenziale finanziata dalla GIAS una parte della spesa che in precedenza ricadeva 

nell’ordinaria gestione, alleggerendo i saldi di circa il 30%, il saldo contabile nominale dei dipendenti 

pubblici da solo vale circa 2,2 volte il saldo positivo di tutti gli altri fondi della previdenza. Ciò 

significa che, se si escludono dal conto i dipendenti pubblici, tutti gli altri fondi, al netto della parte 

assistenziale, otterrebbe nel 2018 un saldo attivo di circa 9,7 miliardi di euro. Tra le cause di questa 

situazione, la principale è data dal rallentamento del turn over conseguente al blocco delle assunzioni 

iniziato già negli anni precedenti la crisi, che ha fortemente rallentato la dinamica delle entrate 

contributive (dal 2008 al 2018 l’ammontare delle contribuzioni è diminuito di 1,6 miliardi di euro). 
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Un altro fattore riguarda invece la dinamica della spesa per prestazioni che, con la maggiore anzianità 

conseguente all’innalzamento dell’età pensionabile, vede accrescere il valore medio delle pensioni di 
nuova liquidazione. 

 

1.3  Occupazione, PIL e produttività nei 30 anni di analisi e i riflessi sul sistema previdenziale 

La storia del nostro sistema pensionistico potrebbe riassumersi in una continua rincorsa delle 

contribuzioni nei confronti di una spesa in perenne fuga, soprattutto per quanto riguarda i dipendenti 

pubblici. Rincorsa che dopo la Grande Recessione di dieci anni fa è diventata più affannosa e che si 

prospetta quasi disperata dopo i recenti provvedimenti che costituiscono uno shock sul numero dei 

pensionati (in particolare di quelli pubblici) proprio quando siamo entrati nel primo quinquennio di 

conclamato invecchiamento della popolazione. 

Il flusso di contributi è, ovviamente, il risultato del prodotto tra numero degli occupati e retribuzioni 

medie, mentre il rapporto tra andamento del PIL a prezzi costanti e dell’occupazione ci dice come si 
muove la produttività del sistema economico. A prima vista, andamento della produttività e 

dell’occupazione potrebbero remare in direzione opposta circa le loro influenze sui saldi 
previdenziali. Se la produttività cresce significa che il PIL cresce più dell’occupazione. A breve 
termine, se l’occupazione cresce poco, cresce poco la contribuzione e quindi, a parità di tutto il resto, 
il saldo previdenziale potrebbe peggiorare, ma se a parità di un ristagno dell’occupazione il PIL 

cresce, il sistema avrà più risorse complessive per finanziare un eventuale saldo negativo della 

gestione- e, soprattutto, nel medio termine è più probabile che le retribuzioni crescano in termini reali 

come conseguenza dell’aumento di produttività. Anche l’andamento della produttività, nel lungo 
andare, è importante per l’equilibrio del sistema previdenziale.  

Nel corso dei primi anni ’90 l’aggiustamento dell’economia si concentrò sul mercato del lavoro: dopo 
la forte ristrutturazione dell’occupazione industriale degli anni ’80, fu la volta dell’occupazione del 
settore dei servizi e delle amministrazioni pubbliche. Dal lato delle retribuzioni l’abolizione della 
scala mobile, il deprezzamento della lira e l’avvio della politica di concertazione resero possibile un 

forte aumento della produttività per l’intera economia (PIL per addetto) mentre le retribuzioni in 

termini reali si riducevano e l’occupazione pure.  

Nei venticinque anni successivi, retribuzioni reali e produttività hanno proceduto abbastanza allineati 

anche se con anticipazioni o ritardi variabili (Fig. 1.11). La più lenta dinamica della produttività è 

l’espressione di una elasticità dell’occupazione al PIL più elevata che nel passato per le misure volte 

a rendere maggiormente flessibile il mercato del lavoro e per il peso decrescente della quota di 

occupazione nel settore industriale. In particolare, la dinamica pressoché stagnante della produttività 

dopo il mini rimbalzo del 2014, recentemente si sta accompagnando a stagnazione delle retribuzioni 

reali. Questo fenomeno ora molto evidente, in realtà, è presente anche nel corso degli ultimi tre 

decenni, seppure in misura minore; il che ha determinato una crescita della base imponibile dei 

contributi previdenziali decisamente più contenuta rispetto alle dinamiche del passato. 
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La riforma del 1995 ha incorporato nel nuovo sistema di calcolo delle pensioni una prospettiva di 

crescita “normale” del nostro PIL dell’1,5% annuo. In realtà, solamente tra il 1995 e il 2001 la crescita 

effettiva del PIL è stata superiore o uguale a quella normalità (Fig. 1.12). In seguito, la crescita è stata 

inferiore, limitando le risorse effettivamente disponibili per il futuro rispetto a quanto implicito nel 

calcolo nelle pensioni contributive. 

Tutti questi fenomeni sono messi particolarmente in evidenza nelle dinamiche settoriali di 

produttività, occupazione e retribuzioni reali (Fig. 1.13, 1.14, 1.15), dove il settore industriale emerge 

come il motore principale della produttività, quello dei servizi vendibili dell’occupazione. 

Un discorso a parte merita il settore pubblico per il quale la produttività in termini di contabilità 

nazionale è, in modo definitorio, sostanzialmente data dal reddito da lavoro per dipendente in termini 

reali. La riforma del 1995 ha evidenziato in termini contabili il rapporto tra contributi e prestazioni 

con riferimento alla gestione pensionistica dei dipendenti pubblici esplicitando la partita di giro tra 

uscite e entrate contributive a carico e simultaneamente a favore delle amministrazioni pubbliche. Lo 

squilibrio così reso palese sottolinea come la riduzione progressiva da più di dieci anni 

dell’occupazione pubblica contribuisca particolarmente alla sua rappresentazione. 
 

Figura 1.11 - Occupazione, retribuzioni e produttività (variazioni %) 

 
Fonte: Istat 
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Figura 1.12 - Occupazione, retribuzioni e PIL (variazioni %) 

 
Fonte: Istat 

 

Figura 1.13 - Industria, in senso stretto: occupazione, retribuzioni e produttività (variazioni %) 

 
Fonte: Istat 
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Figura 1.14 - Servizi vendibili: occupazione, retribuzioni e produttività (variazioni %) 

 
Fonte: Istat 

 

Figura 1.15 - Amministrazioni pubbliche: occupazione e retribuzioni (variazioni%) 

 
Fonte: Istat 
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2. Il bilancio del sistema pensionistico obbligatorio nel 2018, i risultati per singola 

gestione pubblica e i dati patrimoniali 

Nel precedente capitolo sono stati evidenziati gli andamenti storici della spesa pensionistica per il 

periodo dal 1989 a oggi. In questa parte, al paragrafo 2.1 esamineremo i dati di bilancio relativi al 

sistema pensionistico obbligatorio16 italiano nel suo complesso per l’anno 2018 che comprende tutte 
le gestioni pubbliche e le Casse e di previdenza dei liberi professionisti che verranno analizzate in 

dettaglio nel successivo capitolo 3. Nei paragrafi seguenti verranno poi illustrate le singole gestioni 

previdenziali dell’INPS (Istituto nazionale della previdenza sociale) che è diventato negli ultimi anni 

l’unico Istituto pubblico gestore di forme di previdenza17 e la Gestione per gli interventi 

assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali (GIAS). Per completare l’analisi quantitativa 
delle gestioni INPS, al capitolo 5 vengono illustrati gli andamenti della Gestione Prestazioni 

Temporanee (GPT), collegata contabilmente con il FPLD, con l’indicazione dei principali comparti 
d’intervento e le integrazioni a sostegno del reddito. 

2.1  Il bilancio del sistema pensionistico obbligatorio 

Il quadro finanziario complessivo della previdenza obbligatoria è evidenziato dalla Tabella 1.a che 

sintetizza le uscite per tutte le prestazioni previdenziali, le entrate contributive, i saldi di gestione e le 

quote di trattamenti pensionistici trasferite attraverso la GIAS. Nella stessa Tabella 1.a, al punto 4, 

sono riportati i dati riepilogativi del complesso delle Casse previdenziali “privatizzate” (D.Lgs. 

509/94 e 103/96) che, pur rientrando nel sistema obbligatorio, sostanzialmente non gravano sul 

bilancio dello Stato (le relative tavole di dettaglio si possono visualizzare sull’apposita sezione web 

del Rapporto)18. 

Nel 2018 la spesa pensionistica relativa a tutte le gestioni previdenziali (al netto della quota GIAS 

evidenziata in Tabella 1.a) è stata di 225.593 milioni di euro (220.843 milioni nel 2017), con un 

aumento rispetto al 2017 del 2,15% imputabile per circa la metà alla rivalutazione delle rendite 

all’inflazione19 pari all’1,1% nel 2017 e per il resto “all’effetto rinnovo” cioè alla sostituzione delle 
pensioni cessate con quelle di nuova liquidazione che hanno importi mediamente più elevati. Questo 

effetto è confermato dall’aumento della pensione media dovuto essenzialmente al pensionamento di 

lavoratori con carriere lavorative lunghe e buone posizioni contributive il cui importo nominale medio 

 
16 Nel sistema obbligatorio sono inoltre ricomprese le gestioni di previdenza complementare o aggiuntiva realizzate dalla 

stessa INPS e dagli Enti privatizzati, come l’ENASARCO che gestisce le pensioni degli agenti di commercio, l’ENPAIA 
che gestisce le rendite integrative degli impiegati in agricoltura e il FASC (Fondo agenti spedizionieri e corrieri) che eroga 

le prestazioni agli spedizionieri.  
17 Nel tempo sono confluiti in INPS, l’INPDAI (l’Ente dei dirigenti di aziende industriali), l’IPOST (l’Ente dei lavoratori 
postali), l’INPDAP (l’Ente per le pensioni dei pubblici dipendenti) e l’ENPALS (l’Ente per i lavoratori dello spettacolo). 
Complessivamente l’INPS gestisce circa il 96% dell’intero sistema pensionistico italiano; alla gestione del residuo 4% 
provvedono gli Enti “privatizzati” per la previdenza obbligatoria di base dei liberi professionisti iscritti agli albi. 
18 Si veda il sito web www.itinerariprevidenziali.it.                                                                                    
16 Sin dal 1997 numerose leggi hanno previsto e poi prorogato la riduzione dell'indicizzazione per le pensioni superiori al 

minimo; da ultimo con la Legge di Bilancio per il 2019 il meccanismo di rivalutazione è stato ulteriormente modificato 

(per approfondimenti si veda l’Appendice 1). 
 

 

 

http://www.itinerariprevidenziali.it/
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annuo per l’intero sistema pensionistico pubblico è salito da 13.100 euro nel 2011 a 13.400 euro nel 
2012, 13.780 nel 2013, 14.190 nel 2014, 14.290 nel 2015, 14.600 euro nel 2016, 14.860 nel 2017, 

15.180 nel 2018. Come evidenziato nel precedente capitolo e come si vede dalla “Tabella 1 a”, la 
spesa pensionistica è costantemente aumentata pur a fronte di una riduzione del numero di pensionati 

(per gli importi delle pensioni medie e il numero di pensionati, si veda in capitolo 8). 

Nel 2018 le entrate contributive, comprensive dei trasferimenti per coperture figurative, sgravi e 

agevolazioni contributive pari a 13.988,25 milioni di euro20, ammontano a 204.710 milioni di euro, 

rispetto ai 199.842 milioni del 2017 segnando un incremento pari al 2,44%. 

Pertanto il saldo tra contributi e prestazioni presenta, come ormai accade da molti anni, un risultato 

negativo che per l’anno in esame è stato di 20.883 milioni, leggermente inferiore a quello del 2017 

(21.001 milioni) e tornato ai valori registrati nel 2012. Prendendo in esame gli ultimi tre anni va posto 

in rilevo come nel 2017, rispetto al 2016, vi sia stato un aumento de1le entrate (+1,69%) superiore 

all’incremento delle uscite (+1,07%); analogamente nel 2018 rispetto al 2017, a un discreto aumento 

delle uscite (+2,15%) si contrappone un incremento più consistente delle entrate (+2,44%). Ciò 

consente, insieme ad altri elementi, di dare un giudizio moderatamente positivo sull’andamento 
complessivo delle gestioni pensionistiche nei tre anni 2016/2018, facendo peraltro le seguenti 

considerazioni sul disavanzo 2018 di singole gestioni:  

a) Dai dati delle Tabelle 1.a e B.30.a si evidenzia che le gestioni obbligatorie in attivo sono quattro 

tra quelle gestite da INPS: il FPLD con un consistente attivo di 17.815 milioni (erano 16.682 nel 

2017)21; la Gestione Commercianti con un attivo di 652 milioni (erano però 1.217 milioni nel 2017); 

la Gestione dei lavoratori dello spettacolo (ex ENPALS) con 301 milioni; erano 353 nel 2017) e la 

gestione dei cosiddetti lavoratori parasubordinati che presenta un saldo attivo di 7.087 milioni, in 

lieve aumento rispetto ai 6.788 milioni del 2017; il consistente attivo deriva dal fatto che tale 

“gestione separata” è stata istituita nel 1996 e quindi ha ancora pochi pensionati. Presentano inoltre 

un attivo di bilancio (si veda il capitolo 3) le Casse dei liberi professionisti, con l’eccezione 
dell’INPGI (l’Ente di previdenza dei Giornalisti), con un saldo positivo complessivo di 3.805 milioni. 

Si tratta, per i parasubordinati e i liberi professionisti, di gestioni che presentano ancora un’assoluta 
prevalenza di lavoratori attivi rispetto al numero di pensionati. L’apporto complessivo delle gestioni 
attive (29.660 milioni) consente di contenere il disavanzo totale tra uscite per prestazioni e entrate 

per contributi nella misura indicata di 20.883 milioni. Senza queste poste attive il deficit del sistema 

pensionistico avrebbe raggiunto l'importo di 50.543 milioni. 

b) Tutte le altre gestioni presentano disavanzi, i maggiori dei quali si verificano per il fondo ex 

INPDAI, i fondi dei pubblici dipendenti, il fondo degli Artigiani e quello dei Coltivatori Diretti, 

Coloni e Mezzadri e il fondo ex Ferrovie dello Stato, come meglio evidenziato negli specifici 

paragrafi. La gestione dei dipendenti pubblici evidenzia uno squilibrio di 30.578 milioni che si 

ridurrebbe se venisse computato nelle entrate il contributo aggiuntivo dello Stato alle Casse pensioni 

 
20 Non è ricompreso nelle entrate il contributo aggiuntivo di 10.800 milioni di euro a carico dello Stato, di cui alla L. 

335/1995, destinato al finanziamento della CTPS (Casse Trattamenti Pensionistici degli Statali). 
21

 Va considerato, come più ampiamente chiarito in seguito, che sul FPLD gravano i disavanzi dei Fondi speciali in esso 

confluiti (in complesso 8.563 milioni).   
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dei dipendenti Statali che, come accennato, ammonta a 10.800 milioni; va inoltre precisato che nel 

2018 le uscite per prestazioni sono al lordo di 9.355 milioni a carico della GIAS; ove si considerassero 

le due circostanze appena evidenziate lo squilibrio si ridurrebbe a 10.423 milioni e si attenuerebbe 

anche il disavanzo complessivo di tutte le gestioni. Infine, occorre considerare che il dato relativo alle 

entrate contributive comprende anche gli apporti derivanti dai trasferimenti dalla Gestione degli 

interventi assistenziali (GIAS) posti a totale carico dello Stato e quindi della fiscalità generale nonché 

da altri trasferimenti provenienti dalle Regioni (cifre minime) e dalla GPT (Gestione Prestazioni 

Temporanee, finanziata in gran parte dalla produzione attraverso la contribuzione di aziende e 

lavoratori). Entrambe le citate Gestioni effettuano interventi finalizzati a compensare i minori introiti 

di contributi destinati alle pensioni, determinati da disoccupazione e altre carenze contributive. Per 

queste ragioni, per valutare correttamente l’andamento generale e il rapporto tra entrate dalla 
produzione e uscite per prestazioni, occorre considerare il flusso delle entrate contributive al netto 

dei trasferimenti assistenziali pari per la GIAS a 9.039,97 milioni di euro e per GPT e altri a 4.952,27 

milioni, per un totale di 13.992,24 milioni di euro. 

2.2  Il sistema previdenziale INPS 

Negli ultimi anni la spesa pensionistica è costantemente aumentata mentre il numero delle pensioni è 

invece diminuito; così anche nel 2018 il numero dei trattamenti pensionistici di natura 

previdenziale in essere, rispetto al 2017, è passato da 17.511.910 a 17.386.280 con una riduzione di 

125.630 pensioni pari allo 0,72% (si veda la Tabella B.30.a). 

La riduzione del numero dei trattamenti pensionistici e il non eccessivo aumento dell’ammontare 
complessivo sono in stretta correlazione con l’innalzamento dei requisiti per il pensionamento 
introdotto dalle riforme previdenziali; nel 2018 l’età per la pensione di vecchiaia per tutti i lavoratori 
è stata di 66 anni e 7 mesi mentre per la pensione anticipata è richiesta una anzianità contributiva di 

42 anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne. Dal 2019, sulla base dell’incremento 
della aspettativa di vita, il requisito di età anagrafica è passato a 67 anni mentre per la pensione 

anticipata l’incremento programmato a 43 anni e tre mesi di contributi (un anno in meno per le donne) 
è invece è stato bloccato ai precedenti livelli dalla Legge di Bilancio 2019 (legge 30/12/2018 n. 145) 

e dal D.L. 28/1/2019 n. 4 che hanno introdotto e regolamentato, tra l’altro, la cosiddetta Quota 100 e 
il Reddito di cittadinanza. Appare quindi opportuna una sia pur sintetica analisi delle pensioni 

liquidate anno per anno, particolarmente significativa per comprendere in che modo si sia finora 

evoluto il sistema pensionistico.  

Nel 2018 l’INPS ha liquidato 567.360 pensioni previdenziali per un importo annuale di 8.213,1 

milioni di euro e 567.934 pensioni assistenziali per un importo annuo di 3.108,2 milioni; in questi 

dati non sono comprese le pensioni liquidate dalle gestioni ex INPDAP ed ex ENPALS.  

Le Tabelle 2.1 e 2.2 mostrano l’andamento nel tempo delle pensioni previdenziali e assistenziali 
liquidate dall’INPS nel periodo che va dal 2003 al 2018. 
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Tabella 2.1 - Serie storica Pensioni Previdenziali Liquidate (2003-2018) 

Anno 

Vecchiaia Anzianità/Anticipate Invalidità Superstiti 

Numero 

Pensioni 

% sul totale 

delle 

pensioni 

previdenziali 

Numero 

Pensioni 

% sul totale 

delle 

pensioni 

previdenziali 

Numero 

Pensioni 

% sul 

totale delle 

pensioni 

Numero 

Pensioni 

% sul totale 

delle pensioni 

2003 236.967 30,8% 256.917 33,4% 54.074 7,0% 221.928 28,8% 

2004 217.419 31,9% 221.056 32,5% 49.300 7,2% 192.968 28,3% 

2005 246.058 36,2% 164.882 24,2% 58.159 8,5% 211.198 31,0% 

2006 253.999 35,5% 213.933 29,9% 54.054 7,5% 194.086 27,1% 

2007 240.115 36,4% 174.351 26,4% 55.086 8,3% 190.191 28,8% 

2008 160.456 25,6% 213.274 34,0% 56.349 9,0% 197.790 31,5% 

2009 207.919 36,4% 109.385 19,2% 53.208 9,3% 200.470 35,1% 

2010 197.182 31,8% 174.729 28,2% 53.135 8,6% 194.596 31,4% 

2011 145.375 26,9% 149.129 27,6% 49.030 9,1% 196.800 36,4% 

2012 136.386 27,4% 111.688 22,4% 49.964 10,0% 200.107 40,2% 

2013 140.344 27,4% 112.440 21,9% 54.747 10,7% 205.604 40,1% 

2014 117.799 25,8% 83.681 18,4% 56.055 12,3% 198.244 43,5% 

2015 126.608 23,1% 158.422 28,9% 56.255 10,3% 206.684 37,7% 

2016 105.973 21,7% 127.626 26,1% 57.719 11,8% 197.619 40,4% 

2017 136.364 24,4% 160.142 28,6% 56.414 10,1% 206.138 36,9% 

2018 137.881 24,3% 169.566* 29,9% 56.887 10,0% 203.026 35,8% 

* Compresi 1.848 prepensionamenti. Fonte: INPS 

Tabella 2.2 - Raffronto serie storica Assistenziali/Previdenziali (2003-2018) 

Anno 

Totale A Totale B 

Totale A+ B Prestazioni 

Assistenziali 
% sul totale 

Pensioni 

Previdenziali 
% sul totale 

2003 464.851 37,65% 769.886 62,35% 1.234.737 

2004 449.783 39,79% 680.743 60,21% 1.130.526 

2005 499.465 42,34% 680.297 57,66% 1.179.762 

2006 488.962 40,58% 716.072 59,42% 1.205.034 

2007 518.880 44,02% 659.743 55,98% 1.178.623 

2008 561.497 47,21% 627.869 52,79% 1.189.366 

2009 574.570 50,16% 570.982 49,84% 1.145.552 

2010 507.859 45,04% 619.642 54,96% 1.127.501 

2011 424.153 43,98% 540.334 56,02% 964.487 

2012 516.566 50,91% 498.145 49,09% 1.014.711 

2013 514.142 50,05% 513.135 49,95% 1.027.277 

2014 538.037 54,14% 455.779 45,86% 993.816 

2015 571.386 51,05% 547.969 48,95% 1.119.355 

2016 557.946 53,30% 488.937 46,70% 1.046.883 

2017 553.105 49,73% 559.058 50,27% 1.112.163 

2018 567.934 50,03% 567.360 49,97% 1.135.294 

Fonte: INPS 

In merito alle pensioni previdenziali si può rilevare come nel 2018 sul totale delle prestazioni 

liquidate, il 24,3% è rappresentato da pensioni di vecchiaia (che hanno una anzianità contributiva 



35 

 

media di circa 65 anni e 9 mesi) e il 29,9% da quelle di anzianità, il 10,0% da pensioni di invalidità e 

il 35,8% da pensioni ai superstiti.  

Le pensioni assistenziali sono costituite per il 3,8% da assegni sociali e ben il 96,2% da prestazioni 

di invalidità civile (pensione e/o indennità di accompagnamento con netta preponderanza delle 

indennità). Nel periodo 2003-2018 le pensioni d’invalidità sono passate dal 7% al 10% mentre quelle 
di vecchiaia e di anzianità/anticipate sono notevolmente diminuite, rispettivamente passando dal 

30,8% al 24,3% e dal 33,4% al 29,9%; le pensioni ai superstiti sono invece aumentate dal 28,8% al 

35,8%. Aumentano quindi le prestazioni con contenuti più assistenziali a scapito delle pensioni di 

natura più propriamente pensionistica.                              

Dal confronto tra le pensioni previdenziali e assistenziali, riportato in Tabella 2.2 si rileva come nel 

2003 le previdenziali rappresentavano il 62,35% di tutte le liquidate contro il 37,65% delle 

assistenziali. Il rapporto ha subito variazioni negli anni successivi sino a invertirsi nel 2012 (50,91% 

di assistenziali e 49,09% di previdenziali) per attestarsi nel 2018 su una quasi perfetta parità (50,03% 

di assistenziali contro il 49,97% di previdenziali). 

Va precisato che le serie storiche di cui alle tabelle 2.1 e 2.2, non comprendono le pensioni liquidate 

dalle Gestioni ex INPDAP ed ex ENPALS che non erogano prestazioni assistenziali. Per quanto 

riguarda le prestazioni previdenziali, considerando la Gestione ex INPDAP (149.905 pensioni 

liquidate) ed ex ENPALS (3.127 pensioni liquidate), il numero totale delle pensioni previdenziali 

liquidate dall’INPS nel 2018 si attesta a 720.392 per un importo di 12.320 milioni. La Tabella 2.3 

evidenzia le pensioni INPS vigenti all’1/1/2019 distribuite per classe di importo. 
Tabella 2.3 - Pensioni INPS, ex INPDAP, ex ENPALS per classi d’importo 

  
N° Pensioni 

INPS 

% sul 

totale 

N° Pensioni ex 

INPDAP 

% sul 

totale 

N° Pensioni 

ex ENPALS 
% sul totale 

Fino a 499,99 4.499.753* 25,3% 60.370 2,1% 
24.917 42,7% 

da 500,00 a 749,99 6.429.713* 36,1% 131.672 4,5% 

da 750,00 a 999,99 1.699.741 9,5% 284.957 9,8% 

12.498 21,4% da 1.000,00 a 1.249,99 1.266.096 7,1% 342.994 11,8% 

da 1.250,00 a 1.499,99 994.080 5,6% 371.596 12,8% 

da 1.500,00 a 1.749,99 923.903 5,2% 396.851 13,6% 

15.742 27,0% 

da 1.750,00 a 1.999,99 548.540 3,1% 297.522 10,2% 

da 2.000,00 a 2.249,99 420.975 2,4% 312.673 10,7% 

da 2.250,00 a 2.449,99 288.417 1,6% 234.845 8,1% 

da 2.500,00 a 2.999,99 347.860 2,0% 210.950 7,2% 

Da 3.000,00 a 3.499,99 165.417 0,9% 85.996 3,0% 
5.159 8,8% 

3.500 e oltre  243.181 1,4% 183.352 6,3% 

Totale 17.827.67622 100% 2.913.778 100% 58.316 100% 

*Di cui 4.797.442 titolari di pensioni legate al reddito. 

Rispetto alle classi di importo evidenziate nella Tabella in esame appare interessante sottolineare 

come su 17.827.676 pensioni INPS (relative in prevalenza ai lavoratori dipendenti privati e ai 

lavoratori autonomi), 4.797.442 pensioni rientranti nelle due prime classi pari al 26,9% del totale, 

 
22 Il dato complessivo delle pensioni INPS vigenti riportato nella tabella 2.3 è tratto dalle “Statistiche in breve” INPS ed 
è riferito alla data dell’1/1/2019; si discosta da quello riportato nella tabella B.30.a, rilevato invece dagli allegati al bilancio 

consuntivo 2018 che si riferisce alla data del 31/12/18. 
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siano legate al reddito; si tratta di pensioni integrate al minimo, pensioni con maggiorazioni sociali, 

pensioni e assegni sociali, pensioni di invalidità civile che insieme rappresentano l’ampia zona delle 
pensioni a contenuto assistenziale (43,9% delle 10.929.466 pensioni delle due prime classi di reddito). 

Appare altresì evidente la diversa distribuzione delle pensioni pubbliche (ex INPDAP) rispetto a 

quelle private (INPS): le private nelle due prime classi (fino ad € 749,99) rappresentano il 61,4% del 
totale, mentre quelle pubbliche raggiungono solo il 6,6%; invece, nelle ultime due classi (oltre 3.000 

euro di pensione lorda mensile) rientrano il 2,3% delle pensioni private e il 9,3% delle pubbliche. 

Infine, da altro punto di vista, legato all’enorme rilievo mediatico dato al “taglio” delle cosiddette 
pensioni d’oro introdotto dalla citata Legge di Bilancio 2019, può essere utile constatare come su un 

totale di 16.004.503 pensionati quelle rientranti nella classe più alta con importi superiori ai 3.500 

euro mensili lordi, sono 576.123 (appena il 3,6%), mentre quelle superiori ai 100 mila euro lordi 

annui (che subiscono il taglio previsto dalla Legge di Bilancio 2019) sono circa 33.200 pari allo 0,2% 

del totale dei pensionati (vedasi tabelle in capitolo 6).  

I saldi negativi tra entrate per contributi e uscite per prestazioni (Tabella 1.a) registrati negli anni 

passati hanno inciso sul patrimonio INPS determinando una progressiva riduzione del patrimonio 

netto che al 31/12/2017 presentava un saldo negativo di 6.906 milioni salito nel 2018 al 

considerevole livello di 47.042 milioni (si veda al riguardo il successivo paragrafo 2.7). 

Per completare l’analisi dell’andamento complessivo delle gestioni pensionistiche INPS, va rilevato 

che il trend di riduzione del numero delle prestazioni pensionistiche in pagamento (17.511.910 nel 

2017 e 17.386.280 nel 2018) favorito dalle riforme tra le quali la legge 214/2011 (Monti-Fornero) 

dovrebbe arrestarsi nel 2019 in conseguenza dell’adozione sperimentale per 3 anni, di Quota 100 e 
delle altre misure previste per favorire una maggiore flessibilità in uscita (si veda il successivo 

capitolo 8). Va infatti considerato che l’eccessiva rigidità dei requisiti per l’accesso alla pensione ha 
prodotto in meno di 8 anni, l’adozione di ben 8 “salvaguardie”23 che hanno interessato una platea di 

203.166 soggetti, l’introduzione dell’APE sociale (l’anticipo pensionistico per i lavoratori disoccupati 
di lungo corso, per quelli che presentano problemi fisici, che curano familiari di primo grado), 

agevolazioni per i cosiddetti “precoci” cioè quelli che hanno iniziato a lavorare prima dei 19 anni e 
l’APE volontaria (l’anticipo pensionistico in forma di prestito che può essere richiesto dai lavoratori 
con almeno 20 anni di contributi, che vantino un’età minima di 63 anni e maturino il diritto alla 

pensione di vecchiaia entro i successivi 3 anni e 7 mesi).  

Procediamo di seguito all’analisi delle singole gestioni previdenziali gestite dall’INPS, per ciascuna 

delle quali vengono evidenziati i dati sulle entrate contributive, sulla spesa per prestazioni, sul saldo 

di bilancio, sulle principali variabili (numero di iscritti e pensionati, pensione media) nonché quelli 

sulla situazione patrimoniale. 

  

 
23

 Per maggiori dettagli sulle 8 salvaguardie, si vedano i Rapporti n. 5 e 6 consultabili sul sito web 

www.itinerariprevidenziali.it.  

http://www.itinerariprevidenziali.it/
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2.3  La gestione dei fondi dei lavoratori dipendenti privati  

Il totale dei fondi dei dipendenti privati (Tabella 1a, n.1) presenta nel 2018 un saldo positivo di 

4.450 milioni di euro confermando il netto miglioramento iniziato nel 2016 (2.219 milioni) e 

proseguito nel 2017 (3.668 milioni); da tale anno infatti si registra accanto a un trend positivo delle 

entrate contributive (121.193 milioni nel 2016, 123.792 milioni nel 2017 e 126.622 nel 2018) un 

aumento anche delle prestazioni pensionistiche ma in misura più contenuta rispetto alle entrate 

contributive (118.974 milioni nel 2016, 120.124 milioni nel 2017 e infine 122.172 milioni nel 2018), 

riportando i saldi in positivo. Si tratta però di valori complessivi relativi alla totalità dei fondi dei 

lavoratori dipendenti privati che comprendono, oltre al Fondo lavoratori dipendenti in senso stretto 

(FPLD), anche i dati relativi alla gestione dei dirigenti di aziende industriali (ex INPDAI) e alle 

gestioni degli ex fondi speciali (fondo trasporti, telefonici, elettrici) che, con contabilità separate, sono 

confluiti nel tempo nel FPLD; sono inoltre compresi anche altri fondi categoriali (Fondo Volo, Fondo 

imposte di consumo, Fondo FF.SS e altri minori24) che sono invece gestiti con contabilità autonome 

nell'ambito del bilancio INPS. L’aggregato dei fondi dei lavoratori privati comprende infine i dati 

relativi ai lavoratori dello spettacolo gestiti dall’ex ENPALS, confluito nell'INPS dal 2012, e quelli 

dei dipendenti delle Poste e Telegrafi, prima gestiti dall’ex IPOST, soppresso nel 2010 e trasferito 
all'INPS; comprende infine il Fondo dei giornalisti dipendenti privati, gestito quest’ultimo però 
dall’INPGI che è un ente di diritto privato.  

Nel comparto in esame il numero dei contribuenti è stato nel 2018 pari a 14.265.746, in linea con 

l’andamento degli ultimi anni (nel 2017 l’INPS ne valutava 14.260.883). Il numero delle pensioni in 

pagamento si è invece lievemente ridotto da 9.093.950 del 2017 a 8.946.948. Infine, come già rilevato 

sul piano più generale dell’intero sistema pensionistico, la pensione media è invece aumentata 

passando da 14.742 euro/anno del 2017 a 15.141 euro/anno del 2018 (1.165 euro/mese per 13 

mensilità che si possono considerare quasi netti!). Di seguito l’analisi per ogni singola gestione:  

FPLD - Il Fondo pensioni lavoratori dipendenti che, al netto delle contabilità separate degli ex 

fondi speciali in esso confluiti, rappresenta la gestione più importante del “comparto” con oltre il 
90% dei contribuenti e dei trattamenti erogati, evidenzia per l'anno 2018 un saldo previdenziale 

positivo di 17.815 milioni di euro, quale differenziale tra 119.120 milioni di euro di contributi e 

101.305 milioni di prestazioni (Tabella B.30.a), confermando così il trend positivo degli ultimi anni. 

Quanto alle entrate contributive si segnala che un rilevante beneficio risulta dall’apporto delle 
contribuzioni Figurative versate dalla GPT e dalla GIAS per prestazioni a sostegno del reddito, che 

per il 2018 ammontano a 3.204 milioni per la GIAS e 3.988 milioni per la GPT per un totale di 7.192 

milioni, in diminuzione rispetto ai 7.740 milioni del 2017.  

Tuttavia il buon risultato complessivo è condizionato negativamente dagli Ex Fondi speciali, 

confluiti nel FPLD con distinte contabilità (ex INPDAI, Fondo Trasporti, Fondo Telefonici, Fondo 

Elettrici), che nel loro complesso presentano un saldo negativo nel 2018 di 8.563 milioni di euro 

 
24 Dall’1/12/2015 con la L. 125/2015 è stato soppresso il Fondo GAS; di conseguenza dalla data suddetta sono cessate le 

contribuzioni al Fondo e non viene più liquidata alcuna prestazione; è istituita una Gestione a esaurimento sempre presso 

l’INPS. 
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(Tabella B.30.a) nonostante gli iscritti a questi fondi speciali rappresentino appena il 5% del totale 

dei lavoratori privati25.  

Questa situazione gestionale che si protrae da anni ha prodotto un peggioramento della situazione 

patrimoniale complessiva tale per cui al 31/12/2018 il FPLD, comprendendo le risultanze dei 

soppressi Fondi Trasporti, Elettrici, Telefonici, INPDAI, presenta una situazione patrimoniale 

negativa di 103.367 milioni di euro; in particolare, disaggregando il dato: FPLD -15.665, Trasporti -

16.225, Elettrici -26.394, Telefonici -8.920, ex INPDAI – 36.163.  

Per gli ex fondi speciali confluiti nel FPLD i disavanzi dipendono in buona parte dalle migliori 

prestazioni erogate agli iscritti rispetto a quelle del FPLD, ma va ricordato che il fenomeno riguarda 

soprattutto le pensioni liquidate da più vecchia data perché nel tempo le disposizioni di legge, a 

partire dalla Riforma Dini del 1995, hanno armonizzato la normativa dei vari Fondi, prima assai più 

favorevole rispetto a quella del FPLD per aliquote contributive più basse e calcolo della pensione con 

aliquote di rendimento più elevate. Anche per questo motivo la Legge Fornero ha istituito un 

contributo di solidarietà a carico degli iscritti e dei pensionati di alcuni di questi Fondi per il periodo 

1/1/2012 - 31/12/2017. 

Fondo Trasporti - Il fondo, a seguito dei decreti ministeriali previsti dalla Riforma Dini, è stato 

soppresso nel 1996 e in tale data presentava un disavanzo d’esercizio di circa 500 milioni di euro e 
una situazione patrimoniale negativa di circa 1 miliardo; tali importi sono cresciuti di anno in anno 

fino a registrare nel 2018 un risultato di esercizio negativo per 901 milioni e un deficit patrimoniale 

di 16.225 milioni. Alla fine del 2018 il numero delle pensioni erogate è pari a 100.630, lievemente 

superiore al numero dei lavoratori attivi pari a 100.600 unità; si consideri che il fondo, anche dopo la 

confluenza nel FPLD, continua a ricevere i nuovi iscritti e quindi presenta condizioni più favorevoli 

rispetto ad altri fondi speciali; la pensione media è di 21.880 euro contro i 13.720 euro degli iscritti 

al FPLD. I vantaggi più rilevanti rispetto alla normativa del FPLD (ad esempio le norme di favore 

per il “personale viaggiante”) sono cessati o almeno attenuati dall’1/1/2014 per effetto di un 
regolamento di armonizzazione emanato in attuazione della Legge Fornero. 

Fondo Elettrici - Nel 2000, all’atto della soppressione, il Fondo era già in disavanzo e la situazione 
è andata peggiorando così che nel 2018 il risultato di esercizio è negativo per 2.157 milioni e il deficit 

patrimoniale ammonta a 26.394 milioni. Alla fine del 2018 le pensioni in essere erano 97.690 e gli 

attivi solo 25.400, anche perché i nuovi assunti dal 2000 in poi vengono iscritti al FPLD; la pensione 

media è di 27.090 euro, quasi il doppio rispetto a quella del FPLD.  

Fondo Telefonici - Soppresso nel 2000, presenta un disavanzo di gestione dal 2003 e una situazione 

patrimoniale negativa dal 2010; nel 2018 il risultato di esercizio è negativo per 1.325 milioni e il 

 
25 Nel valutare questa situazione va ricordato, tuttavia, che l’evidenza gestionale degli ex fondi speciali esclude, ad 

eccezione del Fondo trasporti, le contribuzioni relative ai nuovi assunti dalle aziende di questi settori in data successiva a 
quella dell’accorpamento, in quanto tali lavoratori vengono iscritti direttamente al FPLD. Pertanto il progressivo 
peggioramento dei fondi speciali e il miglioramento del FPLD è in parte spiegato anche dal suddetto travaso di 

contribuzioni.  
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deficit patrimoniale ammonta a 8.920 milioni. Alla fine del 2018 il numero delle pensioni è di 74.190 

e gli attivi sono 44.600 (i nuovi assunti dal 2000, sono iscritti al FPLD); la pensione media è di 26.560 

euro, anch’essa quasi il doppio del FPLD.  

Fondo ex INPDAI - Il Fondo, pur dotato di un notevole patrimonio al momento della soppressione, 

avvenuta nel 2003, ha evidenziato da quel momento risultati economici sempre negativi fino ai 4.158 

milioni del 2018 e presenta un deficit patrimoniale di 36.163 milioni. Alla fine del 2018 le pensioni 

vigenti erano 129.570 e gli attivi solo 26.810; la pensione media è di 51.640 euro, correlata tuttavia 

a retribuzioni medie intorno ai 100 mila euro. Anche per questo fondo si ricorda che gli assunti dal 

2003 versano i contributi al FPLD, il che ha contribuito a determinare sia i risultati annuali negativi 

sia l’erosione del patrimonio iniziale e il conseguente peggioramento della situazione patrimoniale. 

Poiché non ha più senso gestire in contabilità separata questi fondi proprio perché i nuovi assunti in 

questi settori vengono iscritti al FPLD e conseguentemente peggioreranno sia i risultati di esercizio 

sia la situazione patrimoniale, sarebbe utile chiudere queste gestioni anche al fine di evitare 

interpretazioni errate. 

Quanto alla situazione patrimoniale del Comparto dei lavoratori dipendenti privati, costituito 

essenzialmente dal FPLD e dalla Gestione delle prestazioni temporanee (GPT) entrambi finanziati 

dalla produzione (lavoratori e aziende), si evidenzia che il relativo equilibrio finanziario nel tempo è 

stato possibile grazie all’utilizzo dell’avanzo della GPT (Gestione Prestazioni Temporanee) 
analizzata nel successivo capitolo 5, che, nonostante il periodo di crisi economica e il conseguente 

aggravio delle prestazioni, ancora nel 2018 ha presentato un risultato di esercizio positivo per 4.957 

milioni e una situazione patrimoniale in attivo per 198.869 che ben compensa il passivo patrimoniale 

del FPLD (comprensivo degli ex Fondi speciali) pari a 103.367 milioni. 

2.4  Le gestioni dei dipendenti pubblici (ex INPDAP) 

Dall’1/1/2012 l’INPDAP26 è stato soppresso ed è confluito nell'INPS; da quell’anno i dati relativi ai 
Fondi pensione dei dipendenti pubblici sono all’interno del bilancio generale dell’Istituto con 
contabilità separata, apportando un pesante disavanzo che ha determinato un peggioramento dei conti 

complessivi dell’Istituto ma non ha influito sui saldi complessivi del sistema pensionistico 
obbligatorio che ovviamente già considerava il suddetto disavanzo.  

Nel 2018 il disavanzo dei fondi dei dipendenti pubblici, al netto dei 10.800 milioni di euro del 

contributo aggiuntivo a carico del datore di lavoro Stato, ammonta a 30.578 milioni di euro, risultante 

da entrate per 40.114 milioni e uscite per 70.691 milioni (nelle uscite sono compresi 9.355 milioni 

a carico della GIAS, previsti dell’art 2, comma 4, della L. 183/2011). Il disavanzo è in linea con 
quello registrato nei due anni precedenti (29.344 nel 2016 e 30.417 nel 2017). La spesa pensionistica 

è aumentata del 2,90% con un incremento di 1.991 milioni rispetto al 2017, dovuto più all’effetto 
sostituzione che all’inflazione. Come detto, nel 2018 sono state poste a carico della GIAS prestazioni 
per 9.355 milioni rispetto ai 9.613 milioni del 2017. Se però considerassimo (come avveniva quando 

 
26

 L’Istituto Nazionale di Previdenza delle Amministrazioni Pubbliche (INPDAP) costituito nel 1994 è confluito in INPS 
in base all’art. 21 del DL 138/2011, convertito in L. 148/2011. 
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INPDAP era autonomo) l’apporto complessivo dello Stato di 10.800 milioni per il contributo 
aggiuntivo previsto dalla L. 355/1995 (lo Stato fino alla costituzione di INPDAP non versava i 

contributi a suo carico) e i 9.355 milioni di prestazioni trasferite dalla GIAS (per prestazioni 

assistenziali e baby pensioni), le entrate sarebbero pari a 50.914 milioni e le uscite a 61.336 milioni 

per un saldo negativo che si ridurrebbe a 10.422 milioni di euro. 

Dopo che per diversi anni un sostanziale blocco del turnover nel settore pubblico ha determinato una 

riduzione del numero degli attivi, da qualche anno c’è stata un’attenuazione della stretta al turn over 
e quindi il numero degli attivi del settore dal 2015 è rimasto pressoché costante: 3.252.300 nel 2015, 

3.305.000 nel 2016, 3.272.200 nel 2017 e infine 3.337.500 nel 2018; di conseguenza anche le entrate 

si sono mantenute costanti (37.891 nel 2015, 38.277 nel 2016, 38.283 nel 2017 e 40.114 nel 2018) 

mentre la spesa ha evidenziato un costante aumento (dai 66.871 milioni del 2015 ai 67.621 del 2016, 

ai 68.700 del 2017 e infine ai 70.691 del 2018) il che ha comportato in questi anni crescenti disavanzi 

con riflessi sulla situazione patrimoniale che nel 2018 presenta un disavanzo di 9.746 milioni di 

euro, cifra che risente ancora positivamente del già accennato ripianamento di 21.698 milioni previsto 

dalla L. 147/2013 (nel 2013 il debito patrimoniale era di -23.317 milioni). La situazione potrà mutare 

dal 2019 sia per il programmato sblocco del turn over sia per i pensionamenti indotti da “Quota 100”; 
al 10 settembre 2019 su 175.999 domande pervenute, 55.167 sono state presentate da iscritti alle 

Gestioni Pubbliche. Con riferimento allo stesso quadriennio sopra considerato il numero delle 

pensioni è passato da 2.863.744 nel 2015 a 2.890.909 nel 2016 a 2.875.423 nel 2017 e a 2.917.119 

nel 2018 in sostanza un trend stabile, come quello della pensione media: 23.374 euro/anno nel 2015, 

23.552 nel 2016, 24.168 nel 2017 e 24.458 nel 2018. Per quanto riguarda la suddivisione per categoria 

delle pensioni pubbliche dalla Tabella 2.4 si rileva come il 57,1% delle stesse sono di anzianità e 

anticipate, il 13,7% di vecchiaia, il 7,6% di inabilità e infine il 21,6% sono pensioni ai superstiti. 

Nella Tabella 2.5 sono riportati i dati delle singole gestioni ex INPDAP per numero e importo annuo 

delle pensioni vigenti all’1/1/2019.  

Tabella 2.4 - Pensioni vigenti all’1/1/2019 

Categoria di pensione Numero pensioni % sul totale 

Importo 

complessivo annuo  

(valori espressi in 

milioni di euro) 

% sul totale 

Vecchiaia 400.543 13,7 11.792,80 16,4 

Anzianità/Anticipate 1.663.069 57,1 45.647,40 63,4 

Inabilità 221.303 7,6 5.442,00 7,6 

Superstiti 628.863 21,6 9.145,90 12,6 

Totale 2.913.778  100 72.028,10 100 
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Tabella 2.5 - Pensioni vigenti all’1/1/2019 distinte per Gestione 

 

Da notare come la sola C.T.P.S. che gestisce il fondo degli statali ha in carico il 58,9% delle pensioni 

per un importo pari al 61,8% del totale, mentre la C.P.D.E.L. (dipendenti Enti locali) gestisce il 37,8% 

delle pensioni pubbliche per il 31,3% dell’importo complessivo.  

Un’ulteriore valutazione sulle pensioni pubbliche in essere può derivare dall’esame della Tabella 2.6 

suddivisa per classi di importo mensile. Il 16,4% delle pensioni in esame ha un importo mensile 

inferiore a 1.000 euro, il 48,4% tra 1.000 e 1.999,99, il 26,0% tra 2.000 e 2.999,99 e infine il 9,2% da 

3.000 euro in su.  

Tabella 2.6 - Pensioni vigenti all’1/1/2019 per classe di importo mensili 

  Totale % sul totale 

Fino a 499,99 60.370 2,1 

da 500,00 a 749,99 131.672 4,5 

da 750,00 a 999,99 284.957 9,8 

da 1.000,00 a 1.249,99 342.994 11,8 

da 1.250,00 a 1.499,99 371.596 12,8 

da 1.500,00 a 1.749,99 396.851 13,6 

da 1.750,00 a 1.999,99 297.522 10,2 

da 2.000,00 a 2.249,99 312.673 10,7 

da 2.250,00 a 2.449,99 234.845 8,1 

da 2.500,00 a 2.999,99 210.950 7,2 

da 3.000,00 a 3.499,99 85.996 3,0 

3.500,00 e oltre 183.352 6,2 

Totale 2.913.778 (8) 100,00 
   

  

 
27 I dati complessivi delle pensioni vigenti dei dipendenti pubblici riportati nelle Tabelle 2.4, 2.5 e 2.6 e tratti dalle 

“Statistiche in breve” dell’INPS sono riferiti all’1/1/2019 e si discostano lievemente da quelli riportati nella Tabella 

B.30.a, rilevati dagli allegati al bilancio consuntivo 2018.  

Gestioni Numero pensioni 
Importo complessivo annuo 

(valori espressi in milioni di euro) 

C.P.D.E.L. (Enti locali) 1.101.363 22.551,7 

C.P.I. (insegnanti) 16.049 299,9 

C.P.S. 78.240 4.619,0 

C.P.U.G. (ufficiali giudiziari) 3.026 61,2 

C.T.P.S. (statali) 1.715.100 44.496,3 

Totale 2.913.77827 72.028,18 
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2.5  Le gestioni dei lavoratori autonomi INPS: artigiani, commercianti, coltivatori diretti, coloni 

e mezzadri (CDCM) 

Le gestioni degli artigiani e dei commercianti nel 2018 presentano complessivamente un disavanzo 

tra contributi e prestazioni di 3.047 milioni di euro, identico al dato del 2015 ma in netto 

peggioramento rispetto ai dati del 2016 (2.260) e del 2017 (1.996), da addebitarsi essenzialmente alla 

Gestione Artigiani28. 

Le due gestioni hanno risentito (soprattutto la gestione Artigiani) sia degli effetti della crisi economica 

e del cambiamento dei mercati sia degli effetti della L. 233/90, che equiparando le regole di calcolo 

delle pensioni a quelle dei lavoratori dipendenti ha generato prestazioni molto generose e non coerenti 

con i contributi realmente versati. Tuttavia mentre la gestione commercianti, grazie a nuovi iscritti 

operanti nei servizi e turismo, ha visto un miglioramento dei conti, la gestione artigiani perde ogni 

anno lavoratori attivi e peggiora sensibilmente la situazione contabile nonostante i vantaggi prodotti 

dalla cancellazione delle pensioni più vecchie, che avevano maggiormente beneficiato delle più 

favorevoli regole di calcolo, sostituite da prestazioni con maggiore correlazione con i contributi anche 

per la progressiva applicazione delle regole di calcolo previste dal metodo contributivo. 

Miglioramenti anche sul versante dei contributi che la Legge Monti/Fornero ha aumentato dello 

0,45% annuo a partire dal 2013; di conseguenza nel 2019 l’aliquota contributiva degli artigiani è 
salita al 24% sui redditi d’impresa fino a 47.143 euro e al 25% oltre tale limite. Per i commercianti si 
applicano le stesse aliquote aumentate dello 0,09% destinato al fondo per la razionalizzazione della 

rete commerciale. 

La Gestione Artigiani presenta un persistente saldo negativo che per il 2018 ammonta a 3.699 

milioni di euro in peggioramento rispetto ai 3.213 milioni di euro del 2017; in particolare, le uscite 

ammontano a 11.940 milioni in crescita (+232 milioni) rispetto all’anno precedente e le entrate 

contributive sono state pari a 8.241 milioni in calo (-254 milioni) sempre rispetto al 2017. Di 

conseguenza il risultato di esercizio, tenuto conto di ammortamenti e svalutazione crediti, evidenzia 

un disavanzo di 6.502 milioni che porta la situazione patrimoniale a un saldo negativo di 69.410 

milioni a fronte dei 66.891 milioni del 2017. Tale situazione continua a riflettere l’effetto combinato 
del costante calo dei lavoratori in attività che sono passati da 1.772.677 del 2013 agli attuali 

1.590.111(-10,3%) e di un continuo aumento dei pensionati, dai 1.639.469 del 2013 agli attuali 

1.707.155 (+4,13%) che hanno ormai superato il livello degli attivi. 

Prosegue invece l’andamento positivo della Gestione Commercianti che anche per il 2018 presenta 

un saldo positivo di 652 milioni di euro anche se più che dimezzato rispetto ai 1.217 milioni del 2017. 

In dettaglio le entrate contributive dalla produzione sono state pari a 10.588 milioni, lievemente 

diminuite rispetto ai 10.906 milioni del 2017, mentre gli oneri per le prestazioni sono passati dai 9.689 

milioni del 2017 ai 9.936 milioni del 2018 (+ 247 milioni). Peraltro, le risultanze del consuntivo, che 

comprendono i dati della contabilità separata “Fondo degli interventi per la razionalizzazione della 

 

28 Nella Tabella 1.a i dati di artigiani e commercianti sono unificati per ragioni di coerenza con le serie storiche del 

database generale del 1989 mentre sono invece evidenziati separatamente nelle tabelle B.30.a e B.30.b. 
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rete commerciale” istituito con D.Lgs. 207/1996, evidenziano, anche a seguito di ammortamenti e 

svalutazione crediti, un risultato di esercizio negativo di 3.956 milioni (rispetto ai 2.045 milioni del 

2017). In complesso la situazione patrimoniale al 31/12/2018 presenta un deficit di 11.497 milioni. 

Rispetto al 2017 restano sostanzialmente costanti il numero dei pensionati (1.413.582) e quello degli 

attivi (2.089.700) con un rapporto attivi pensionati superiore alla media di sistema e pari a 1,48 attivi 

per ogni pensionato. La Tabella 2.7 raffronta gli andamenti delle entrate contributive, delle uscite per 

prestazioni e il relativo saldo per le Gestioni Artigiani e Commercianti negli ultimi 5 anni. 

Tabella 2.7 - Serie storica entrate, uscite e saldo gestioni Artigiani e Commercianti 

   2013 2014 2015 2016 2017 2018 

ARTIGIANI 

contributi 8.090 8.198 8.203 8.442 8.495 8.241 

prestazioni 11.710 11.739 11.849 11.733 11.708 11.940 

saldo -3.620 -3.541 -3.646 -3.291 -3.213 -3.699 

COMMERCIANTI 

contributi 9.909 10.147 10.312 10.727 10.906 10.588 

prestazioni 9.529 9.626 9.713 9.697 9.689 9.936 

saldo 380 521 599 1030 1217 652 

Nota: Per contributi si intendono le entrate contributive, comprensive di trasferimenti, al netto dei redditi e proventi patrimoniali; per 

prestazioni si intendono le rate di pensione a carico della gestione 

Coltivatori Diretti, Coloni e Mezzadri - Prosegue anche per il 2018 per la gestione dei lavoratori 

autonomi del comparto agricolo, Coltivatori Diretti, Coloni e Mezzadri (di seguito CDCM) lo 

squilibrio strutturale dovuto sia al bassissimo rapporto tra attivi e pensionati sia alle vecchie 

normative previdenziali in parte tuttora vigenti e particolarmente favorevoli con rendimenti 

pensionistici assai elevati rispetto alla contribuzione versata, anche se dal 2012 sono state 

rideterminate le aliquote contributive a carico degli iscritti. Il 2018 conferma il continuo calo 

dell’occupazione nel settore con 451.170 lavoratori attivi; nel 1989 erano 1.206.000 con 

l’impressionante calo in questi anni del 62,6%. 

Il saldo tra contributi e prestazioni - Al netto dell’intervento della GIAS, che dal 2011 ha assunto 
direttamente a suo carico l'onere delle pensioni liquidate con decorrenza anteriore all’1/1/1989 e che 
vale per il 2018 1.289 milioni di euro - ammonta a -2.518 milioni in miglioramento rispetto ai         -

2.697 milioni del 2017. Le entrate contributive, pari a 1.308 milioni di euro (1.272 milioni nel 

2017), coprono solamente il 34,19% delle prestazioni (al netto di quelle poste a carico della GIAS), 

che sono ammontate a 3.826 milioni di euro (3.969 milioni nel 2017). La dimensione contenuta delle 

entrate contributive dipende dai bassi redditi della categoria, dalle modeste percentuali di 

contribuzione e dalle frequenti situazioni di irrecuperabilità delle stesse, che ovviamente hanno 

ripercussioni sulle modalità di finanziamento di questa gestione. Alla fine del 2018 il numero delle 

pensioni a carico della gestione CDCM è pari a 1.398.907, comprese 232.173 pensioni ante 1/1/1989; 

il rapporto tra il numero delle pensioni e quello dei contribuenti, che nel 1990 era pari a 1,53 (cioè 

1,53 pensioni per ogni contribuente), nel 2018 ha segnato il valore di 3,1 pensioni per ogni 

contribuente. Nel complesso, dunque, il settore agricolo, per la sola parte pensionistica, pesa sulla 

collettività per 3.807 milioni di euro. Pesante anche il deficit patrimoniale che al 31/12/2018 ha 

raggiunto il considerevole importo di 87.137 milioni di euro. 
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2.6  Le gestioni minori dei lavoratori dipendenti privati: Fondo Volo, Fondo Imposte di 

Consumo, Fondo Clero, Lavoratori dello Spettacolo (ex ENPALS), Fondo dipendenti Poste e 

Telefoni (ex IPOST), Fondo dipendenti delle FF.SS, Giornalisti dipendenti gestiti dall’INPGI 

2.6.1  Fondo Volo 

Il Fondo Volo è un Fondo speciale gestito dall’INPS con autonomia contabile e fornisce in modo 

“sostitutivo” rispetto all'assicurazione generale obbligatoria (AGO) la tutela previdenziale al 
personale di volo dipendente da aziende di navigazione aerea. Nel 1997 la normativa, assai più 

favorevole di quella dell'AGO, è stata armonizzata con quest'ultima mantenendo però alcune 

peculiarità (ad esempio l’aliquota di rendimento, rispetto al 2% del FPLD, è del 3% per i contributi 
fino al 27/11/1988 e del 2,50% per quelli successivi fino al 31/12/1994) tant’è che la pensione media 
è di 45.540 euro l’anno (oltre il triplo del FPLD). Inoltre, resta un’età minore per la pensione di 
vecchiaia (meno 5 anni) e una riduzione, pari a 1 anno ogni 5 anni di iscrizione al Fondo volo e fino 

a un massimo di 5 anni, dei requisiti di età e anzianità contributiva per la pensione anticipata. Il Fondo 

Volo presenta una situazione gestionale e patrimoniale molto negativa sia per l’erogazione di 
prestazioni molto più generose rispetto alle altre gestioni (situazione che necessiterebbe di ulteriori 

revisioni) sia per la crisi del settore aereo ed in particolare del vettore principale Alitalia. 

Nel 2018 il Fondo presenta un saldo negativo di 151 milioni derivante da 165 milioni di entrate per 

contributi e 316 milioni di uscite per prestazioni. I risultati di esercizio sono stati costantemente 

negativi dal 2006 e il patrimonio è in deficit dal 2011. Il saldo patrimoniale nel 2018 è ammontato a 

-1.017 milioni, per un debito pensionistico pro capite pari a oltre 54.000 euro, destinato a ulteriore 

peggioramento. Gli iscritti sono 11.440 a fronte di 7.310 pensioni in essere. 

Nel 2016, nell’ennesimo tentativo di salvare la disastrata Alitalia, è stato istituito un Fondo speciale 

per il trasporto aereo (FSTA) che ha sostituito un preesistente Fondo speciale per il Sostegno del 

reddito del personale del trasporto aereo finalizzato ad intervenire nelle crisi aziendali del settore, con 

prestazioni integrative per indennità ASPL/NASPL e cassa integrazione straordinaria a favore sia del 

personale di volo che di quello di terra di cui possono beneficiare circa 150.000 soggetti, a condizioni 

molto più favorevoli rispetto ai normali strumenti di sostegno al reddito. Infatti nelle ipotesi 

considerate viene erogata un’integrazione tale da garantire l’80% della retribuzione; la prestazione 
integrativa per un pilota supera i 10.000 euro al mese e in alcuni casi limite si avvicina ai 30.000 euro. 

Il Fondo è alimentato da un contributo dello 0,50% sulle retribuzioni imponibili (2/3 a carico 

dell’azienda e 1/3 a carico del lavoratore) ma soprattutto dall’addizionale comunale sui diritti 

d’imbarco applicata su ciascun biglietto di trasporto aereo e che costa al contribuente 3 euro a 
biglietto. In sostanza il 97% delle entrate del Fondo è assicurato da questo “balzello” che nel 2017 
(ultimo anno per cui sono disponibili i dati) ha prodotto introiti per 249,5 milioni contro i soli 7,2 

milioni versati dalle aziende. Nel 2019 si sta varando un ulteriore piano di salvataggio di Alitalia che, 

dagli ultimi dati, avrebbe esuberi di personale per oltre 11 mila dipendenti. 
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2.6.2  Fondo Imposte di Consumo 

Il fondo per il personale addetto alla gestione delle imposte di consumo è sostitutivo 

dell’assicurazione obbligatoria ed eroga prestazioni pensionistiche e prestazioni di capitale (TFR). 
Con l’abolizione dal 1973 delle imposte comunali di consumo il personale è transitato al Ministero 

delle Finanze o è rimasto in servizio presso i Comuni. Si tratta in sostanza di un fondo ad esaurimento 

che eroga 7.170 pensioni per un importo nel 2018 di 124 milioni, con onere a carico dello Stato (art. 

17, DPR 649/1972) finanziato mediante trasferimenti dalla GIAS a copertura dei disavanzi annuali 

di esercizio. 

2.6.3  Fondo Clero 

Il Fondo Clero gestisce l’assicurazione generale obbligatoria per la vecchiaia, invalidità e superstiti 
dei sacerdoti secolari della religione cattolica e dei ministri di culto delle confessioni diverse dalla 

religione cattolica. Al 31/12/2018 le pensioni in pagamento sono 12.640 e gli iscritti sono pari a 

17.900 con un rapporto di 1,42 attivi per pensionato. Il Fondo è caratterizzato da un basso livello di 

copertura da parte delle entrate contributive pari a meno di un terzo della spesa per pensioni al netto 

GIAS; infatti, nel 2018 si evidenziano entrate contributive per 30 milioni a fronte di 95 milioni di 

uscite per pensioni, sempre al netto della quota a carico della GIAS, con un disavanzo di 65 milioni. 

Il Fondo presenta una situazione di squilibrio strutturale, anche se con un peso in termini economico-

finanziari assai contenuto nel quadro dell’intero “sistema”; il disavanzo patrimoniale ha raggiunto 
2.216 milioni di euro con un debito pro capite di oltre 72 mila euro. Occorre considerare che il 

contributo non è commisurato a un’aliquota percentuale della retribuzione o del reddito ma è dovuto 
in misura fissa mentre il sistema di calcolo della pensione non è né retributivo né contributivo ma a 

prestazioni definite in somma fissa. Va infine evidenziato come oltre il 70% dei pensionati del Fondo 

Clero percepisce un’altra pensione da gestioni diverse.  

2.6.4  Lavoratori dello Spettacolo (ex ENPALS) 

L’ex Ente di previdenza degli sportivi e dei lavoratori dello spettacolo, ENPALS, è confluito 
nell’INPS dall’1/1/2012; gestiva due fondi distinti: il FPLS, Fondo pensioni lavoratori dello 

spettacolo e il FPSP, Fondo pensioni sportivi professionisti. Entrambi assicurano rispettivamente 

tutti i lavoratori dello spettacolo e gli sportivi professionisti siano essi lavoratori subordinati, 

autonomi o saltuari applicando a entrambe le gestioni le medesime aliquote di versamento. Dal 

bilancio consuntivo del 2018 si evidenzia un saldo attivo tra contributi e prestazioni di 301 milioni 

di euro, con entrate per contributi e quote di partecipazione degli iscritti per 1.200 milioni (1.235 

nel 2017) a fronte di uscite per 899 milioni (882 milioni nel 2017). 

I contribuenti al 31/12/2018 sono 158.640 e le pensioni vigenti sono 59.030 quasi tutte (95,6%) a 

carico a carico del Fondo dei lavoratori dello spettacolo; nel complesso dei due fondi le pensioni di 

vecchiaia sono il 68,7%, quelle di invalidità solo il 3,9% e quelle ai superstiti il 27,4%; il rapporto 

attivi/pensionati è tra i migliori a livello nazionale con 2,69 attivi per pensionato; la pensione media 

è di 16.740 euro l’anno. Il risultato economico di esercizio presenta un attivo di 266 milioni e la 

situazione patrimoniale al 31/12/2018 risulta in attivo per 5.092 milioni, in miglioramento rispetto al 

2017 (4.826 milioni). 
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2.6.5  Fondo Dipendenti Poste e Telefoni (ex IPOST) 

Il fondo previdenziale dei lavoratori delle poste, IPOST, a seguito della privatizzazione del settore 

postale e la relativa costituzione di Poste Spa, è stato soppresso con trasferimento delle competenze 

all’INPS. Le risultanze di bilancio per il 2018 presentano entrate contributive per 1.409 milioni a 

fronte di uscite per 1.858 milioni con un disavanzo di 449 milioni, in aumento rispetto a quello del 

2017 (397 milioni a fronte di 1.437 milioni di entrate e 1.834 milioni di uscite). Negli ultimi 10 anni 

è costantemente diminuito il numero dei contribuenti attivi mentre è aumentato quello dei pensionati. 

Nel 2018 gli iscritti attivi sono 134.930 (contro i 141.170 dell’anno precedente, in calo dell’1,05%) 
mentre i pensionati (con un valore medio annuo della pensione di 18.440 euro) al 31/12/2018 erano 

148.150 (rispetto ai 146.960 del 2017) con un rapporto iscritti/pensionati dello 0,91% (meno di 1 

attivo per pensionato). Il risultato economico di esercizio ha evidenziato un passivo di 410 milioni 

mentre la situazione patrimoniale al 31/12/2018 risulta per la prima volta in passivo per 44 milioni 

(nel 2017 era in attivo di 366 milioni).  

2.6.6  Fondo Dipendenti FF.SS. 

Nel 2000, a seguito alla trasformazione e privatizzazione delle Ferrovie dello Stato (FF.SS) in 

Ferrovie Spa, il fondo previdenziale del personale ferroviario è confluito in INPS. Da quella data il 

Fondo pensioni per il personale dipendente delle ferrovie opera come Fondo speciale, cui sono iscritti 

i dipendenti assunti prima dell’1/4/2000, i dipendenti della Holding delle Ferrovie S.p.A. e gli ex 
dipendenti trasferiti a amministrazioni pubbliche che hanno optato per il Fondo Speciale INPS oltre 

ai dipendenti delle altre imprese esercenti trasporti ferroviari.  

La nuova gestione pensionistica che era già in deficit prima del passaggio all’INPS evidenzia ogni 

anno un pesante squilibrio gestionale ripianato mediante trasferimenti dalla GIAS a carico dello Stato 

(4.157 milioni nel 2011, 4.164 nel 2012, 4.246 nel 2013, 4.151 nel 2014, 4.072 nel 2015, 4.133 nel 

2016, 4.103 nel 2017 e 4.196 nel 2018). La gestione è caratterizzata da un rapporto del tutto 

sbilanciato tra il numero di contribuenti attivi che nel 2018 è stato pari a 40.200 unità (erano 57.133 

nel 2011 e 43.290 nel 2017) e quello dei pensionati pari a 214.270 (erano 234.400 nel 2011 e 215.520 

nel 2017). A questa situazione si è giunti a causa dei massicci prepensionamenti utilizzati per ridurre 

i costi aziendali e migliorare l’efficienza dell’azienda, con la conseguenza di trasferire 
sostanzialmente sulla collettività il peso della ristrutturazione aziendale; si noti come, anche in questo 

caso, l’intera spesa dei prepensionamenti è caricata alla voce pensioni e non a quella del sostegno al 

reddito o aiuto alle famiglie o altro, gonfiando così in modo abnorme rispetto alla media europea il 

costo delle pensioni. Va anche evidenziato che i lavoratori delle società appartenenti alla Holding 

FF.SS. vengono iscritti dall’1/4/2000 al FPLD e non al Fondo speciale, e che le pensioni hanno un 
importo medio di 22.880 euro.  

In definitiva la gestione in esame presenta nel 2018 un saldo negativo del tutto anomalo di 4.210 

milioni di euro come risultato di uscite per prestazioni di 4.821 milioni (4.750 milioni nel 2017) e 

entrate contributive per 611 milioni (616 milioni nel 2017). Come accennato, il disavanzo annuale 

di esercizio trova copertura nel trasferimento da parte della GIAS.  
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2.6.7  Giornalisti dipendenti gestiti dall’INPGI 

Poiché i giornalisti professionisti sono lavoratori dipendenti a tutti gli effetti, vengono ricompresi nel 

comparto dei lavoratori dipendenti anche se, in quanto iscritti ad un albo professionale, devono per 

legge versare i contributi all’INPGI che opera come gestione sostitutiva dell’AGO. L’Ente rientra tra 
le Casse previdenziali privatizzate esaminate nel capitolo successivo. Per il 2018, cosi come per lo 

scorso anno, la gestione presenta una situazione di squilibrio con un disavanzo di 167 milioni, in 

peggioramento rispetto ai 114 milioni del 2017; le entrate contributive sono pari a 363 milioni di 

euro e le uscite per prestazioni ammontano a 530 milioni di euro. Per i dettagli si vedano il 

successivo capitolo 3 e le tabelle nell’appendice web. 

2.7  La gestione dei parasubordinati 

Al fine di consentire una copertura pensionistica anche per i lavoratori cosiddetti “parasubordinati”, 

ossia i soggetti che esercitano per attività abituale, ancorché non esclusiva, il lavoro autonomo senza 

albi professionali di appartenenza che a quell’epoca erano totalmente scoperti, la legge n. 335/1995, 

al comma 26 dell’articolo 2, ha istituito a decorrere dal marzo 1996, la “Gestione Separata” presso 
l’INPS. In totale nel 2018 gli iscritti sono stati 1.303.000, in aumento rispetto agli 1.247.000 del 2017 

(+ 4,5%); si tratta per il 72% di collaboratori (940.000, di cui 81.000 pensionati) e per il 28% di 

professionisti autonomi (363.000, di cui 25.000 pensionati). Il richiamato dato degli iscritti, ripreso 

dal bilancio consuntivo INPS 2018, rappresenta il numero di coloro che, nel corso dell’anno, hanno 
versato almeno un contributo alla gestione. 

La gestione presenta un rilevante saldo positivo tra contributi e prestazioni che nel 2018 è stato di 

7.086 milioni di euro. Il dato risulta da 8.090 milioni di entrate contributive e soltanto 1.004 milioni 

di uscite per prestazioni. Si tratta dell’unica gestione previdenziale del regime obbligatorio le cui 
prestazioni sono calcolate esclusivamente con il metodo contributivo. In conseguenza la situazione 

patrimoniale presenta un saldo attivo di 123.696 milioni. Il numero delle prestazioni erogate è di 

449.037, in aumento rispetto alle 419.431 del 2017, ancora assai modesto e largamente inferiore al 

numero dei contribuenti (come detto 1.303.000). Anche l’importo medio delle pensioni in pagamento 
risulta contenuto (2.574 euro annui) ma ciò dipende sia dal breve periodo di versamenti (la gestione 

è iniziata nel marzo 1996) e sia dalle basse contribuzioni che inizialmente non andavano oltre il 12% 

del reddito imponibile annuo.  

Nel tempo l’aliquota di finanziamento è aumentata fino a raggiungere il 34,23% per i soggetti non 

iscritti ad altro fondo previdenziale obbligatorio né titolari di pensione; per gli iscritti ad altro fondo 

o titolari di pensione l’aliquota è rimasta al 24%; in entrambi i casi con un massimale sul quale 

calcolare la pensione che nel 2018 è stato di € 101.427. 

Il consistente aumento dell’aliquota contributiva a fronte di pensioni di importo modesto induce a 
riflessioni specialmente per i giovani con rapporto di lavoro non stabile che si vedono applicare 

aliquote superiori a quelle di artigiani e commercianti. Inoltre, qualora si tratti di professionisti senza 

albo il confronto appare stridente con coloro che spesso svolgono la stessa attività ma sono iscritti ad 

un albo: la disparità di aliquote è notevolissima, si va dal 14% medio degli iscritti alle Casse 

Privatizzate a oltre il doppio per i non iscritti agli albi. Una situazione abnorme sia sul versante dei 

contribuenti attivi sia per i pensionati che non trova riscontro in altre gestioni e che ci si augura venga 

corretto tanto più che la gestione non è ancora completamente integrata nel sistema.   
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2.8  La gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali presso 

l’INPS (GIAS)  

La Gestione Interventi Assistenziali (di seguito GIAS) istituita presso l'INPS dall’art. 37, comma 
3, lett. D, della l. 88/1989 costituisce lo strumento contabile per l'applicazione delle norme che 

definiscono l'intervento dello Stato - di natura assistenziale e di sostegno alle gestioni 

previdenziali - nell'ambito del welfare. La GIAS, forse la gestione più complessa dell’Istituto, ha 
registrato nel tempo una forte evoluzione sul piano normativo e applicativo, estendendo il suo raggio 

di azione a settori sempre più ampi della vita sociale. Caratteristica peculiare della GIAS, che la 

differenzia rispetto a tutte le altre gestioni amministrate dall'INPS, è l'equivalenza tra entrate e uscite. 

Il risultato d'esercizio si presenta sempre in pareggio ed analogo valore assume la situazione 

patrimoniale. La gestione in esame consente, grazie al dettaglio dei dati di bilancio, di poter 

separare la previdenza dall’assistenza con grande attendibilità, intendendo la prima finanziata dalla 

contribuzione di scopo a carico delle aziende e lavoratori e la seconda a carico della fiscalità generale.   

Le entrate della GIAS - Il totale dei trasferimenti dello Stato alla GIAS ammonta a 105.666 milioni 

di euro a fronte dei 110.150 dell’anno precedente. Il finanziamento degli interventi deriva in 

massima parte da trasferimenti dal bilancio dello Stato, mentre una quota modesta, 1.296 milioni, 

in lieve calo rispetto ai 1.308 del 2017, proviene dal gettito di aliquote contributive a carico dei datori 

di lavoro e degli iscritti destinate al finanziamento degli oneri per il mantenimento del salario e delle 

prestazioni economiche derivanti dalla riduzione di oneri previdenziali e 147 milioni da quote di 

partecipazione degli iscritti all’onere di specifiche gestioni.  

Dal bilancio di contabilità della gestione si rileva che nel 2018 il valore della produzione, al netto 

delle poste correttive delle entrate correnti per 10.997 milioni29 relative a sgravi di oneri sociali, è 

risultato pari a 96.327 milioni di euro (97.652 del 2017) mentre il "costo della produzione" è indicato 

di pari importo pari a 96.409 milioni meno 82 milioni per rettifiche, oneri straordinari e imposte di 

esercizio. I trasferimenti dello Stato sono finalizzati al finanziamento dei seguenti oneri:  

• oneri pensionistici: 72.738 milioni di euro30, con un lieve aumento di 39 milioni rispetto 

ai 72.699 del 2017;   

 
29 In tema di sostegno alle gestioni previdenziali vanno evidenziati gli interventi che la GIAS effettua a supporto del 

sistema produttivo nazionale attraverso l'istituto degli sgravi degli oneri sociali. L'entità di questo concorso statale è 

indicata sotto la voce "Poste correttive e compensative delle entrate" che nell'anno in esame ha raggiunto l'importo di 

10.997 milioni, con una riduzione di 2.706 milioni rispetto a quanto accertato nell'anno precedente (13.703 milioni). Il 

decremento si riferisce principalmente dalla cessazione del beneficio dell’esonero dal versamento dei contributi a carico 

dei datori di lavoro per le nuove assunzioni con contratti di lavoro a tempo indeterminato (sgravio triennale legge n. 
190/2014) e dell’esonero dal versamento del 40% - anch’esso a carico dei datori di lavoro - di cui alla legge n. 208/2015 

(sgravio biennale). Nel sistema contabile INPS le contribuzioni che beneficiano di questi sgravi vengono imputate al 

lordo degli stessi anche se le entrate sono al netto; il bilancio della GIAS evidenzia pertanto analiticamente i riferimenti 

normativi (e i relativi importi) che ne hanno dato origine, ma non le gestioni di destinazione. Si può stimare che le gestioni 

pensionistiche ricevano un apporto di oltre la metà del suddetto importo.  
30 L’importo a carico della GIAS per l’anno 2018, trasferito alle gestioni a copertura degli oneri pensionistici, pari a 

72.738 milioni di euro, è relativo: alle gestioni pensionistiche per 35.824 milioni di euro (vedi Box 1 e tabella 1 a) ai 

quali si debbono aggiunge 9.355 milioni delle gestioni ex INPDAP; copertura delle spese per gli assegni sociali, le 

pensioni sociali e le relative maggiorazioni erogate nell’anno per 4.837 milioni; gli oneri pari a 17.991 milioni di euro 

destinati alla Gestione degli Invalidi civili e 4.316 milioni di € relativi ai deficit di esercizio delle gestioni dei dipendenti 

di alcuni Fondi Speciali INPS (spedizionieri doganali, addetti alle imposte di consumo, lavoratori portuali di Trieste e 

Genova e lavoratori ex FF.SS.); altre spese.  
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• oneri di mantenimento del salario: 7.129 milioni di euro (- 938 milioni rispetto agli 8.067 

dello scorso anno); la variazione è riconducibile alla riduzione dei contributi accertati per la 

copertura dei trattamenti di integrazione salariale straordinari e mobilità;   

• interventi a sostegno della famiglia 5.835 milioni di euro (+6,4% rispetto a 5.485 milioni 

dello scorso anno); l’incremento è collegabile alla copertura dei maggiori oneri per le 
indennità triennali (bonus bebè) di cui all’articolo 1, commi 248 e 249 della legge n. 
205/2017 e per l’intervento “premio alla nascita” (L. 232/2016);  

• prestazioni economiche derivanti da riduzioni di oneri previdenziali (TBC e Maternità) 

540 milioni di euro (-7,4% rispetto ai 583 milioni del 2017), flessione riferibile al 

contenimento del contributo destinato a garantire le erogazioni;  

• sgravi e altre agevolazioni contributive 17.821 milioni di euro (-15,2% rispetto ai 21.014 

milioni del 2017). La notevole riduzione è connessa alla normativa vigente nell’anno in 
materia di contribuzioni a carico dello Stato per le nuove assunzioni con contratti a tempo 

indeterminato di cui alle leggi n.190/2014, n.208/2015 e al D. Legislativo n.151/2015;  

• altri interventi 1.603 milioni di euro (-30,4% rispetto ai 2.302 milioni del 2017). La 

contrazione del finanziamento deriva principalmente dalla normativa vigente in materia di 

contribuzioni a carico dello Stato tra cui gli oneri a copertura della mancata applicazione del 

minimo imponibile e sospensione dei versamenti contributivi previsti dalla legge n. 

22972015.        

Nella Tabella 2.8 viene riportata la serie storica dei trasferimenti di risorse finanziarie dallo Stato alla 

GIAS nel periodo 2011-2018.  

Tabella 2.8 - I trasferimenti dal bilancio dello Stato alla GIAS (valori espressi in milioni di euro) 

  
oneri 

pensionistici 

 

mantenimento 

del salario 

interventi 

a sostegno  

della 

famiglia 

prestazioni 

economiche 

derivanti da 

riduzioni di oneri 

previdenziali 

sgravi di oneri 

sociali e altre 

agevolazioni 

interventi 

diversi 

TOTALE 

TRASFERIMENTI  

DAL BILANCIO 

DELLO STATO 

2011 58.271  6.360 3.411 688 14.031 1.141 83.902 

2012 63.804  8.333 3.671 696 16.018 1.278 93.800 

2013 67.982  9.592 3.992 677 15.488 1.338 99.069 

2014 67.454  10.387 3.856 656 14.832 1.255 98.440 

2015 72.172  8.794 4.033 622 15.897 2.155 103.673 

2016 70.971  8.695 4.502 603 21.203 1.400 107.374 

2017 72.699  8.067 5.485 583 21.014 2.302 110.150 

2018 72.738  7.129 5.835 540 17.821 1.603 105.666 

 

Le uscite per prestazioni pensionistiche - A fronte dei trasferimenti il rendiconto della Gestione 

evidenzia l’entità degli oneri sostenuti per “prestazioni istituzionali” classificati per tipologia di 
intervento, al lordo delle riscossioni per recuperi di prestazioni non dovute. In particolare, per quanto 

attiene agli oneri pensionistici, il valore esposto comprende gli interventi a favore di tutte le gestioni 

previdenziali (BOX 1) e gli oneri per l’erogazione delle prestazioni assistenziali (pensioni e assegni 
sociali ai cittadini ultra65enni e relative maggiorazioni). La Tabella 2.9 riporta in sintesi la serie 
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storica delle prestazioni istituzionali erogate nel periodo 2011-2018 disaggregata per tipologia di 

intervento. 

Tabella 2.9 - Le prestazioni istituzionali erogate dalla GIAS (valori espressi in milioni di euro) 

  
oneri 

pensionistici 

oneri per il 

mantenimento 

del salario 

oneri per 

interventi a 

sostegno della 

famiglia 

oneri per 

riduzioni di oneri 

previdenziali 

oneri 

diversi 

TOTALE 

PRESTAZIONI 

ISTITUZIONALI 

2011 37.849 5.664 3.098 577 6 47.194 

2012 42.845 6.760 3.286 593 7 53.491 

2013 46.071 7.787 3.525 585 9 57.977 

2014 45.956 8.756 3.408 567 8 58.695 

2015 50.550 6.713 3.573 542 14 61.392 

2016 49.515 6.862 4.057 532 10 60.976 

2017 50.638 5.835 4.809 523 10 61.815 

2018 50.695 5.112 5.243 490 11 61.551 

Gli interventi della GIAS in materia pensionistica costituiscono, sulla base del quadro normativo 

vigente, l’approccio al complesso tema della separazione tra previdenza e assistenza realizzato 
attraverso i seguenti interventi: a) assunzione di quote dei trattamenti pensionistici in carico alle 

singole gestioni relative a particolari periodi non coperti da contribuzione o con contribuzione ridotta, 

al fine di favorirne l'equilibrio economico-finanziario (importi in Box 1); b) assunzione diretta del 

carico pensionistico di alcune categorie di trattamenti (pensioni erogate ai CDCM ante 1989; 

prestazioni alle dipendenti del soppresso ENPAO; pensioni di invalidità ante l. 222/1984 e altro); c) 

erogazione diretta di prestazioni assistenziali relative agli invalidi civili, indennità di 

accompagnamento, pensioni e assegni sociali, quattordicesima mensilità e importi aggiuntivi. 

Tra gli interventi che inizialmente la legge 88/1989 e successivamente i molti provvedimenti 

intervenuti in materia hanno posto a carico della GIAS, di seguito si evidenziano i principali per 

importanza e rilevanza economica:  

• quota parte di ciascuna mensilità di pensione31 il cui onere – al netto delle quote erogate ai 

pensionati del pubblico impiego in carico alle gestioni ex INPDAP per 2.440 milioni - ha 

raggiunto i 20.967 milioni di euro, a fronte dei 20.516 registrati nel 2017; 

 
31 La cosiddetta “quota parte di ciascuna mensilità” deriva dalla legge 21 luglio 1965, n. 903 che istituiva un Fondo 

Sociale, finanziato dal disposto di cui all’art. 1 della legge n. 153 del 1969, a completo carico dello Stato a decorrere 
dall’1/1/1976, pari ad un importo di 12.000 lire mensili per ciascuna pensione; tale importo con la legge 26 dicembre 

1986, n. 910 veniva rivalutato fino a 100.000 lire mensili per ogni pensione in pagamento e, in base all’art.37 della legge 
n. 88 del 1989, tale onere è stato posto a carico della GIAS ( Gestione degli Interventi  Assistenziali e di sostegno alle 

gestioni previdenziali ). In base al disposto normativo l’importo è adeguato annualmente, nella legge finanziaria, in base 
alle variazioni dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, calcolato dall’ISTAT. La 
legge n. 67 /1988 ha esteso l’intervento alle gestioni dei lavoratori autonomi (artigiani, commercianti e coltivatori diretti). 
La successiva legge n. 335/1995 all’art. 3, comma 2, ha innovato il criterio dell’adeguamento annuale, prevedendo 
l’incremento dell’1% della variazione annuale dell’indice ISTAT. Infine, la legge n. 183/2011, (art.2comma 4) ha 
ampliato questo istituto, prevedendo il contributo a carico dello Stato anche per le pensioni dei dipendenti pubblici erogate 

dalle gestioni ex INPDAP. In realtà, nella modalità di calcolo del metodo retributivo non è contemplata l’aggiunta di una 
quota parte per coloro che conseguono una pensione a calcolo superiore al minimo tuttavia occorre considerare che il 

metodo retributivo proprio per la modalità di calcolo (2% per ogni anno lavorato con un massimo di 40 anni che significa 

l’80% della retribuzione media pensionabile [RMP] - il 70% con 35 anni - con una RMP calcolata sulla base dei redditi 

dichiarati negli ultimi 10 anni per i dipendenti e 15 anni per gli autonomi - in passato ultimo anno per i dipendenti pubblici, 
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• quota parte delle pensioni di cui all’art. 1, legge n. 59/1991 (pensioni d’annata), pari a 567 

milioni di euro, in flessione rispetto ai 630 milioni del 2017; 

• prestazioni aggiuntive art. 5, l. 127/2007 (quattordicesima mensilità) pari a 1.689 milioni di 

euro, in flessione rispetto ai 1.777 milioni dell’anno precedente; 
• quota parte delle pensioni di invalidità ante l.222/1984 per un valore di 5.332 milioni di euro, 

rispetto ai 5.217 milioni del 2017;  

• pensionamenti anticipati pari a 2.225 milioni di euro (in crescita rispetto ai 1.915 milioni del 

2017) erogati a 213.443 soggetti (TOTALE 30.780).  

A questi oneri vanno aggiunte le pensioni dirette vigenti liquidate con decorrenza ante 01/01/1989 

ai Coltivatori Diretti, Coloni e Mezzadri e le relative pensioni di reversibilità per un importo di 1.297 

milioni, in sensibile diminuzione rispetto ai 1.475 milioni dell'anno precedente; le pensioni del 

soppresso istituto ENPAO e gli assegni vitalizi erogati a ex dipendenti dello Stato e di altre 

Amministrazioni Pubbliche. La quantificazione complessiva e dettagliata in termini finanziari di tutti 

gli oneri pensionistici - al netto dei recuperi di prestazioni non dovute - è evidenziata nel presente 

Rapporto sotto l’apposita voce della Tabella 1.a, e nel Box 1, per una spesa di 35.824 milioni di euro 

rispetto ai 35.582 milioni del 2017.  

A questi oneri devono essere aggiunti:  

1) quelli relativi all'area delle gestioni pensionistiche dei dipendenti pubblici (ex INPDAP) introdotti 

dalla legge n. 183/2011 che, come già detto in precedenza, ha riconosciuto l'intervento finanziario 

della GIAS anche per questi Fondi con un onere ammontante a 9.355 milioni di euro rispetto agli 

9.613 milioni registrati nell'anno precedente.  

2) L'erogazione diretta di prestazioni assistenziali per il pagamento delle pensioni sociali, degli 

assegni sociali e delle relative maggiorazioni sociali previste dall’art. 38, lettera a, legge n. 488/2001, 
ai cittadini ultrasessantacinquenni sprovvisti di reddito. Nel 2018 hanno comportato un onere di 4.837 

milioni di euro (al netto dei recuperi di prestazioni per 177 milioni) sostanzialmente corrispondente 

ai costi sostenuti nell'anno precedente. Al 1°gennaio 2019 risultano ancora vigenti 35.191 pensioni 

sociali (4.927 maschi e 30.264 femmine), con un importo medio mensile di 455 euro, rispetto ai 

44.191 trattamenti esistenti all’inizio dell’anno precedente. Nell'anno 2018 non si è verificata nessuna 

nuova liquidazione: tali soggetti rappresentano un gruppo ad esaurimento. Le erogazioni hanno 

determinato un onere di 287 milioni, al lordo dei recuperi per prestazioni indebite.  Gli assegni sociali 

che a seguito della legge n. 335/1995 hanno sostituito l'istituto delle pensioni sociali, vigenti al 1° 

gennaio 2019 sono 783.585 (296.083 maschi e 487.502 femmine), evidenziando una riduzione del 

 

ultimi 5 anni per i dipendenti privati e 10 anni per gli autonomi. È ovvio, che salvo non molti casi, tale metodo si prestava 

ad elusioni ed abusi consentendo pensioni più elevate rispetto ai contributi versati. Si veda in proposito gli esiti della 

“Commissione Brambilla del 2001” in RGS, Ministero del Lavoro e www.itineriprevidenziali.it. Con l’entrata in vigore 
della riforma Amato e delle successive (1994 Berlusconi, 1995 Dini e 1997 Prodi) la riduzione dei coefficienti di 

proporzionamento, l’allungamento del periodo di calcolo della RMP e l’introduzione del metodo contributivo, le pensioni 

sono sempre più correlate ai contributi versati per cui questa quota parte, che dovrebbe essere totalmente rivista, servirà 

per coprire i costi delle integrazioni, di specifiche categorie di pensioni e di quelle erogate totalmente con il metodo 

retributivo; queste tipologie di prestazioni si ridurranno nel tempo anche per la componente contributiva che diverrà 

prevalente.         

 

http://www.itineriprevidenziali.it/
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4,2% (-34.035 assegni) rispetto allo stock rilevato alla fine dell'anno precedente. Il dato comprende 

gli assegni sociali derivanti dalla trasformazione in assegno sociale delle pensioni liquidate agli 

invalidi civili e ai sordomuti al raggiungimento dell’età di vecchiaia prevista dalla normativa. 
L’importo medio mensile degli assegni sociali in pagamento è di 443 euro al mese. Le rate corrisposte 

nell’anno in esame hanno comportato un onere di 4.496 milioni al lordo dei recuperi per prestazioni 
indebite.     

3) Pensioni di invalidità civile e assegni di accompagnamento32: Inoltre, sempre in tema di 

prestazioni assistenziali, nell’ambito dell’INPS è stata istituita un’apposita gestione ex art.130, D.Lgs. 

112/1998, finanziata attraverso un apposito trasferimento a carico della GIAS, per la copertura degli 

oneri per prestazioni agli invalidi civili, ai ciechi e ai sordomuti (pensioni di invalidità civile e 

assegni di accompagnamento). Il trasferimento delle risorse finanziarie alla specifica “Gestione per 

l'erogazione delle pensioni e delle indennità di accompagnamento agli invalidi civili” (ex art. 130, 
D.Lgs. del 31/03/1998), è stato di 17.991 milioni, rispetto ai 17.610 del 2017. Con tale finanziamento 

sono state erogate rate di pensioni agli invalidi civili per 3.395 milioni, ai ciechi per 347 milioni e ai 

sordomuti per 63 milioni. Sempre alle stesse categorie la Gestione ha erogato nell'anno indennità di 

accompagnamento per un importo complessivo di 14.082 milioni (di cui 13.140 agli invalidi civili, 

804 ai ciechi e 138 ai sordomuti). Al 31 dicembre 2018, in complesso, i trattamenti vigenti (pensioni 

e indennità di accompagnamento) ammontano a 2.744.018. Di questi 578.141 sono erogati a titolari 

di sola pensione, che hanno ricevuto un assegno medio mensile di 294 euro; 1.704.757 a titolari di 

sola indennità, ai quali è stato erogato un importo medio di 492 euro e 461.120 a titolari di pensione 

e indennità, che hanno percepito mediamente 754 euro.  

Significativo, in termini economici, risulta l’ammontare delle prestazioni indebite che nell’anno in 
esame hanno raggiunto i 446 milioni di euro, in crescita rispetto ai 429 milioni recuperati nell’anno 
precedente (+4%).   

Le pensioni di guerra (dirette e indirette), che sono a carico del Ministero dell’Economia e Finanze, 
al 31/12/2018 sono 161.181 trattamenti (contro le 175.389 pensioni in essere nel 2017) corrispondenti 

a un onere annuo di 1.200 milioni di euro in flessione rispetto ai 1.253 dell'anno precedente. Gli 

importi sono erogati a carico di un apposito capitolo del Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

Nel Box 1 Gli interventi della GIAS si evidenziano per ciascuna gestione previdenziale del sistema 

obbligatorio gli importi a carico della GIAS per “quote di prestazioni” nonché l’ammontare dei 
trasferimenti (unitamente a quelli provenienti dalla GPT e dalle Regioni) che vanno ad aumentare le 

“entrate contributive”. 

 
32 Questi oneri comprendono: 3.204 milioni di trasferimenti per coperture assicurative IVS connesse a periodi di 

trattamenti per il mantenimento del salario, per trattamenti a sostegno della famiglia e per prestazioni economiche 

derivanti dalla riduzione di oneri previdenziali; 1.723 milioni di oneri per la copertura delle minori entrate delle gestioni 
previdenziali e conto terzi connessi alla riduzione dei monti retributivi imponibili ai fini contributivi; 6.105 milioni per la 

copertura del mancato gettito in conseguenza di agevolazioni contributive in favore di determinate categorie di lavoratori 

e di particolari settori produttivi o di alcuni territori; 683 milioni di oneri per altre coperture.  

 



53 

 

Box 1 - Gli interventi della GIAS 

 

anni 2017 2018 anni

TOT. TOT. GIAS

Altri 

Enti/Gestioni/

Stato

GIAS

Altri 

Enti/Gestioni/

Stato

DIPENDENTI PRIVATI 27.295,88 27.376,42 DIPENDENTI PRIVATI 9.043,97 4.607,53 8.204,82 4.768,46

Dipendenti Privati 

INPS
26.380,77 26.438,86

Dipendenti Privati 

INPS
9.018,71 4.607,53 8.180,85 4.768,46

FPLD 25.939,16 26.073,16 FPLD 8.847,32 4.571,79 8.041,39 4.745,83

TRASPORTI 47,89 42,36 TRASPORTI 118,23 117,66

TELEFONICI 89,08 67,29 TELEFONICI 1,67 1,60

ELETTRICI 65,95 51,66 ELETTRICI 1,44 5,13 1,44 2,28

VOLO 21,49 18,83 VOLO 42,58 11,30

IMPOSTE CONSUMO 4,70 4,07 IMPOSTE CONSUMO 0,00 0,00

CREDITO* CREDITO*

FFSS 73,67 59,20 FFSS 1,86 30,04 1,86 19,80

INPDAI 138,84 122,28 INPDAI 5,61 0,56 5,61 0,55

Altri Fondi dipendenti 

privati
81,51 85,55

Altri Fondi dipendenti 

privati
21,52 0,00 20,19 0,00

ISTITUTO 

GIORNALISTI
0,00 0,00

ISTITUTO 

GIORNALISTI

ENTE LAVORATORI 

SPETTACOLO**
81,51 85,55

ENTE LAVORATORI 

SPETTACOLO**
21,52 20,19

Fondi Ex Aziende 

Autonome
833,60 852,01

Fondi Ex Aziende 

Autonome
3,74 3,78

IPOST 833,60 852,01 IPOST 3,74 3,78

DIPENDENTI 

PUBBLICI
9.613,18 9.355,25

DIPENDENTI 

PUBBLICI
92,53 33,87 92,93 20,63

CPDEL 330,69 404,25 CPDEL 34,22 13,95 34,22 10,37

CPI 3,57 4,49 CPI 0,60 0,16 0,60 0,14

CPS 73,56 78,02 CPS 8,53 10,66 8,53 8,96

CPUG 1,02 1,08 CPUG 0,15 0,01 0,15 0,00

CTPS 9.204,34 8.867,42 CTPS 49,03 9,09 49,43 1,16

AUTONOMI E 

PROFESSIONISTI

AUTONOMI E 

PROFESSIONISTI
280,54 88,86 420,32 86,45

Autonomi Inps 8.137,16 8.282,28 Autonomi Inps 280,54 0,00 420,32 0,00

ARTIGIANI 2.564,04 2.748,92 ARTIGIANI 114,79 195,90

COMMERCIANTI 1.472,44 1.494,66 COMMERCIANTI 108,15 178,94

CDCM 4.100,68 4.038,70 CDCM 57,60 45,48

Liberi Professionisti 0,35 0,05 Liberi Professionisti 0,00 88,86 0,00 86,45

CASSE PRIV 509 

ESCLUSO ENPAM
0,35 0,05

CASSE PRIV 509 

ESCLUSO ENPAM
88,86 86,45

ENPAM 0,00 0,00 ENPAM

CASSE PRIV 103 0,00 0,00 CASSE PRIV 103

FONDO CLERO 10,05 9,97 FONDO CLERO

GESTIONE 

PARASUBORDINATI
126,98 145,18

GESTIONE 

PARASUBORDINATI
134,07 317,86

INTEGRATIVI INPS 11,87 10,21 INTEGRATIVI INPS 0,04 81,48 0,04 76,72

miniere 5,73 5,59 miniere 0,04 11,19 0,04 11,00

gas 1,43 1,05 gas 0,00 0,00

esattoriali 1,49 1,43 esattoriali 0,00 0,00

portuali 1,18 0,80 portuali (1) 0,00 0,00

enti disciolti 2,04 1,33 enti disciolti (2) 70,29 65,72

ENASARCO 0,00 0,00 ENASARCO

TOTALE 45.195,48 45.179,37 TOTALE 9.551,15 4.811,74 9.035,97 4.952,27

TOT. GIAS al netto dei 

DIP_PUBB.
35.582,30 35.824,12 TOTALE 14.362,88 13.988,25

*Fondo Credito confluito in FPLD nel 2013; ** Fondo Enpals Cumulativo di gestione spettacolo e sportivi; (1) Trasferimenti GIAS ai sensi 

dell'art. 13 DL 873/1986; (2) Trasferimenti da parte di altri enti previsto dai commi 5 e 6 art. 77 Legge 833/1978

IMPORTI A CARICO GIAS PER PRESTAZIONI      

(valori assoluti espressi in milioni di euro)

TRASFERIMENTI DALLA GIAS E ALTRE GESTIONI                            

(valori assoluti espressi in milioni di euro)

2017 2018



54 

 

2.9  La situazione patrimoniale dell’INPS  

La situazione patrimoniale dell’INPS che dopo molti anni di esercizi attivi nel 2017 ha presentato un 

disavanzo di 6.906 milioni (in netto peggioramento rispetto a un sia pure modesto attivo di 78 milioni 

al 31/12/2016) anche al 31/12/2018 presenta un disavanzo di 7.839 milioni.  

Risalendo indietro negli anni la situazione patrimoniale appare migliore ma approfondendo i dati si 

rileva come al 31/12/2014 risulti un attivo di 18.407 milioni ma, come accennato al paragrafo 2.2, ci 

saremmo invece trovati dinanzi a un disavanzo se non fosse intervenuta la legge n. 147/2013 a 

ripianare con 21.698 milioni il deficit dell’ex INPDAP, confluito nell’INPS dall’1/1/2012. Sotto tale 
luce vanno letti gli avanzi patrimoniali positivi del 2015 (5.870 milioni) e del 2016 (78 milioni). 

Come accaduto nel 2017 e negli anni precedenti, anche nel 2018 il disavanzo di 7.839 milioni è la 

risultante del deficit patrimoniale di quasi tutte le gestioni a fronte dell’attivo, tra le gestioni principali, 
della Gestione parasubordinati per 123.696 milioni, della Gestione prestazioni temporanee per 

198.869 milioni e di quella della Gestione ex ENPALS per 5.092 milioni. 

Nel trattare le singole gestioni si è avuto modo di evidenziare la situazione fortemente negativa degli 

ex Fondi speciali e dell’ex Inpdai (confluiti nel FPLD), unitamente a quella delle Gestioni Artigiani 
e CDCM, che costituiscono sicuramente la causa determinante della pesante situazione patrimoniale 

dell’INPS. Hanno altresì concorso nel tempo al peggioramento della situazione patrimoniale anche 

le ristrutturazioni di importanti settori dell’economia italiana, caricati impropriamente sul “conto 
pensionistico nazionale” anziché, come fanno la maggior parte dei paesi UE, sulla “funzione 
EUROSTAT” di sostegno al reddito. Tra questi settori, come si è evidenziato nell’analisi delle singole 
gestioni, oltre all’agricoltura (a suo tempo l’INPS ha finanziato impropriamente il passaggio del Paese 

da agricolo a industriale), figurano i comparti della siderurgia, della carta, dei porti (con 

prepensionamenti anche superiori ai 10 anni di anticipo) e aziende importanti come Fiat, Olivetti, 

Ferrovie dello Stato, Alitalia e Poste. Circa 500.000 lavoratori sono stati prepensionati nel settore 

privato mentre oltre 500 mila sono stati i beneficiari delle “baby pensioni” del pubblico impiego. 
Tutto ciò ha prodotto pesanti effetti negativi sul debito pubblico e sull’incidenza della spesa 

pensionistica sul PIL che tanti problemi ha creato con l’UE e ha contribuito a creare disavanzi che 
hanno portato all’adozione della c.d. Riforma Monti-Fornero. Nella Tabella 2.10 è riportato il quadro 

complessivo e riassuntivo dell’andamento economico-patrimoniale di tutte le gestioni amministrate 

dall’INPS, con l’indicazione per ciascuna di esse, del risultato economico di esercizio per gli anni 
2014-2018 e la situazione patrimoniale al 31 dicembre di ogni anno.   
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Tabella 2.10 - Andamento economico-patrimoniale delle gestioni amministrate dall’INPS  

(in milioni di euro) 

 

 

  

GESTIO NE E FO NDI

Risultato 

economico di 

esercizio

Situazione 

patrimoniale  

al 31/12/2014

Risultato 

economico di 

esercizio

Situazione 

patrimoniale  

al 31/12/2015

Risultato 

economico di 

esercizio

Situazione 

patrimoniale  

al 31/12/2016

Risultato 

economico di 

esercizio

Situazione 

patrimoniale  

al 31/12/2017

Risultato 

economico di 

esercizio

Situazione 

patrimoniale  

al 31/12/2018

GESTIO NI PENSIO NISTICHE AGO

* FONDO PENSIONI LAVORATORI DIPENDENTI -7.378 -130.188 -8.775 -138.963 690 -138.274 2.743 -135.531 3.408 -103.367

Fondo pensioni lavoratori dipendenti 485 -47.586 -556 -48.142 9.279 -38.863 11.249 -27.614 11.949 -15.665

Ex fondo trasporti -1.018 -18.921 -1.064 -19.985 -1.030 -21.016 -1.000 -22.016 -901 -16.225

Ex fondo elettrici -1.982 -28.002 -1.921 -29.922 -1945 -31.867 -2.085 -33.952 -2.157 -26.394

Ex fondo telefonici -1.093 -5.466 -1.313 -6.779 -1.274 -8.053 -1.353 -9.406 -1.325 -8.920

Ex Inpdai -3.770 -30.213 -3.921 -34.135 -4.340 -38.474 -4.069 -42.543 -4.158 -36.163

Comparto lavoratori autonomi

* GESTIONE COLTIVATORI DIRETTI, COLONI E MEZZADRI -4.209 -80.018 -3.897 -83.915 -3.212 -87.127 -3.078 -90.205 -2.892 -87.137

* GESTIONE ARTIGIANI -5.748 -49.579 -6.510 -56.089 -5.269 -61.358 -5.532 -66.891 -6.502 -69.410

* GESTIONE COMMERCIANTI -1.574 -1.630 -2.697 -4.327 -1.476 -5.803 -2.045 -7.848 -3.956 -11.497

* GESTIONE PARASUBORDINATI 7.646 96.676 7.556 104.232 6.777 111.010 5.779 116.789 6.908 123.696

GESTIO NI PENSIO NISTICHE ESCLUSIVE DELL'AGO

* GESTIONE SPECIALE DI PREVIDENZA DEI DIPENDENTI 

DELL'AMMINISTRAZIONE PUBBLICA (*) -3.194 -4.812 -4.428 -5.740 -7.181 -12.921 -9.260 -22.181 -10.095 -9.746

GESTIO NI PENSIO NISTICHE SO STITUTIVE AGO

* FONDO PREVIDENZA DAZIERI 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

* FONDO PREVIDENZA VOLO -180 -461 -132 -594 -155 -749 -162 -911 -148 -1.017

* FONDO SPEDIZIONIERI DOGANALI 0 13 0 13 0 13 0 13 0 13

* GESTIONE SPECIALE PER IL PERS. DELLE FERROVIE DELLO 

STATO 0 1 0 1 0 1 0 1 0 1

* GESTIONE SPECIALE PER IL PERS. DELLE POSTE ITALIANE 

SpA -173 1.331 -261 1.069 -353 716 -350 366 -410 -44

* GESTIONE SPECIALE DI PREVIDENZA DEI DIPENDENTI EX 

ENPALS 208 3.944 127 4.071 488 4.559 267 4.826 266 5.092

GESTIO NI PENSIO NISTICHE INTEGRATIVE AGO

* GESTIONE SPECIALE MINATORI -17 -579 -14 -593 -11 -604 -10 -614 -9 -581

* FONDO PREVIDENZA GAS -6 137 -5 131 -3 129 -2 127 -10 117

* FONDO PREVIDENZA ESATTORIALI 26 953 -64 890 40 929 31 960 44 1.004

* GESTIONE SPECIALE ENTI DISCIOLTI 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

* FONDO PREVIDENZA PERSONALE ENTI PORTUALI 

GENOVA E TRIESTE 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

GESTIO NI PENSIO NISTICHE MINO RI

* FONDO PREVIDENZA CLERO -72 -2.157 -62 -2.219 -55 -2.274 -51 -2.325 -49 -2.216

* ALTRE GESTIONI -2 -147 -4 -152 3 -148 -2 -149 1 -138

GESTIO NE PRESTAZIO NI TEMPO RANEE 2.230 183.726 2.687 186.413 3.401 189.814 4.098 193.911 4.957 198.869

ALTRE GESTIO NI MINO RI -45 991 181 1.173 99 1.269 593 1.418 646 3.365

ALTRE ATTIVITA' 0 207 0 467 0 895 -1 1.340 0 40

Totale gestioni previdenziali -12.485 18.407 -16.297 5.870 -6.220 78 -6.984 -6.906 -7.839 -47.042

2018 - Consuntivo2017 - Consuntivo2014 - Consuntivo 2015 - Consuntivo 2016 - Consuntivo
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3.  Il sistema delle Casse privatizzate dei Liberi Professionisti: il quadro generale 

e gli andamenti 2018 delle singole Casse 

Nel sistema previdenziale italiano di primo pilastro, oltre all’INPS che come abbiamo visto, ha 
incorporato tutti gli enti pubblici, sono operative le Casse dei liberi professionisti che sono gestite in 

maniera privatistica a seguito dei decreti di privatizzazione n. 509/94 e n. 103/96, alle quali debbono 

aderire obbligatoriamente tutti i liberi professionisti iscritti agli albi professionali33. 

Questi enti, a differenza delle gestioni pubbliche, dispongono di proprie riserve patrimoniali valutate 

per il 2018 in circa 72 miliardi di euro, destinate a garantire le promesse pensionistiche ai propri 

iscritti ma anche per fronteggiare eventuali shock demografici o picchi di pensionamenti. Pur 

disponendo di riserve patrimoniali, tutti gli enti privatizzati operano secondo il sistema gestionale a 

ripartizione allineandosi così all’intero sistema di previdenza obbligatoria. 

Ancora nel 2018, a differenza del sistema pubblico INPS che dall’1/1/2012 calcola le prestazioni sulla 
base del metodo di calcolo contributivo pro rata, non tutte le Casse privatizzate normate dal D.Lgs. 

509/1994, adottano il metodo retributivo. In questi casi la rata di pensione è calcolata applicando un 

coefficiente di “proporzionamento”, variabile tra il 2% e lo 0,9% annuo, alla retribuzione media 
pensionabile (RMP) calcolata su un numero di anni (in genere gli ultimi 15-25). Tuttavia, dopo 

l’introduzione dell’obbligo di redigere bilanci con la sostenibilità finanziaria e attuariale a 50 anni 

(art.24, D.Lgs. 201 "salva Italia" del 6/12/2011 convertito successivamente in L. 214 il 22/12/2011), 

alcuni di questi Enti hanno adottato il metodo di calcolo contributivo, anche se con criteri di calcolo 

a volte differenti da quelli previsti dalla legge n. 335/95, ma sempre con rigorosa applicazione del 

principio pro rata a tutela delle anzianità maturate in precedenza; una anomalia che, visti i precedenti, 

dovrebbe essere risolta uniformandosi alla normativa pubblica. 

Gli enti di cui al D.Lgs. 103/1996, sin dalla loro istituzione avvenuta dopo l’entrata in vigore della L. 

335/1995 operano secondo il metodo contributivo. La pensione si calcola moltiplicando il montante 

individuale accumulato dall’iscritto per il coefficiente di trasformazione, determinato dall’età al 
momento del pensionamento e dall’aspettativa di vita residua. Il montante contributivo individuale è 

costituito dai contributi soggettivi versati dall’iscritto rivalutati annualmente con gli stessi criteri del 
sistema pubblico, e cioè in regime d’interesse composto, sulla base del tasso della variazione media 

quinquennale del PIL nominale. Inoltre, per migliorare la prestazione pensionistica, le eventuali 

differenze positive tra il rendimento finanziario conseguito dalla gestione del patrimonio e la 

capitalizzazione accreditata ai singoli conti individuali con il criterio sopraesposto viene trasferita ad 

un fondo di riserva destinato a compensare eventuali futuri saldi negativi. Tuttavia, in questi ultimi 

 
33 Le Casse privatizzate sono le seguenti: A) Enti privatizzati ai sensi del D.Lgs. 509/1994: ENPACL (Consulenti del 

Lavoro), ENPAV (Veterinari), ENPAF (Farmacisti), Cassa Forense (Avvocati), INARCASSA (Ingegneri e Architetti), 

CIPAG (Geometri e geometri laureati), CNPR (Ragionieri e Periti Commerciali), CNPADC (Dottori Commercialisti), 

CNN (Notai), ENPAM (Medici) e INPGI (Giornalisti, Gestione Sostitutiva); B) Enti istituiti ai sensi del D.Lgs. 103/1996: 
ENPAB (Biologi), ENPAIA (Gestione Separata Agrotecnici e Gestione Separata Periti Agrari), EPAP (Pluricategoriale: 

dottori agronomi e dottori forestali, attuari, chimici e geologi), EPPI (Periti Industriali e laureati), ENPAP (Psicologi), 

ENPAPI (Infermieri) e INPGI (Giornalisti, Gestione Separata). Dalla presente analisi sono esclusi gli enti del 509/1994 

ONAOSI (gestisce le entrate a favore degli orfani), ENASARCO, FASC e ENPAIA che gestiscono in rendita o capitale 

forme di previdenza integrativa obbligatoria ed i cui iscritti percepiscono una pensione obbligatoria da parte di altri Enti. 

Per la stessa ragione degli iscritti ENPAM vengono considerati solo quelli della “Quota A” ovvero i liberi professionisti. 
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anni, i Ministeri vigilanti hanno riconosciuto ad un numero crescente di enti la facoltà di rivalutare i 

montanti contributivi individuali con un tasso maggiore di quello stabilito dalla legge (media 

quinquennale del PIL), versando sui montanti degli iscritti una parte del surplus di rendimento 

generato dalla gestione dei patrimoni.  

Il finanziamento delle Casse privatizzate è costituito da due principali tipi di contributi: il contributo 

soggettivo calcolato in percentuale del reddito imponibile ai fini fiscali, applicando un’aliquota 
variabile dal 10% al 16% o più, e destinato a finanziare le prestazioni pensionistiche; il contributo 

integrativo calcolato sul giro d’affari (quindi su un importo più elevato) variabile dal 2% al 5% sia 
per finanziare le politiche di welfare a favore degli iscritti e i costi di funzionamento sia, ove 

autorizzato, all’aumento del montante pensionistico di ciascun iscritto. Inoltre, da qualche anno, il 

crescere delle prestazioni di welfare assistenziale a favore dei propri iscritti ha portato molti enti a 

introdurre contributi specifici finalizzati al finanziamento di queste nuove prestazioni. 

3.1  Il quadro generale e gli indicatori principali 

Il numero dei contribuenti agli enti previdenziali privatizzati è pari a 1.322.481 unità, aumentate 

nel periodo di analisi 1989-2018 del 132,2%. Nel 2018, considerando gli enti di cui al D.Lgs. 

509/1994 (di seguito “i 509”) il numero dei contribuenti è pari a 1.126.238 con un incremento annuo 

dello 0,03% e del 119,7% rispetto al 1989. Gli enti di cui al D.Lgs. 103/1996 (di seguito “i 103”) 
hanno 196.243 iscritti, con un aumento annuo dell’1,72% e del 245,3% rispetto all’anno di inizio 
rilevazione (2000).  

Tabella 3.1 - Il quadro generale e gli indicatori principali 

CASSE 
Numero Numero Entrate  Uscite per Saldo Patrimonio 

Totale Attivo 
Contribuenti Pensionati Contributive prestazioni Contabile netto 

509/94 1.126.238 389.052 8.420.517.092 5.182.918.343 3.136.784.726 63.553.525.510 66.173.936.150 

103/96 196.243 17.403 487.026.905 48.661.695 85.597.186 2.246.315.674 6.369.343.776 

Totale  1.322.481 406.455 8.907.543.997 5.231.580.038 3.222.381.912 65.799.841.184 72.543.279.926 

Il numero di pensionati (che in queste gestioni coincide in generale con il numero delle pensioni), 

nel periodo 1989-2018 è aumentato da 145.428 a 406.455 (+ 168,9%, superiore di ben 36 punti 

percentuali rispetto all’incremento registrato dal numero degli iscritti); i 103, stante la loro recente 

costituzione, rappresentano solo il 14,8% del totale dei contribuenti e hanno erogato nel 2018 un 

numero modesto di prestazioni, pari a 17.403 (4,3% del totale). Tuttavia, per quanto attribuibile in 

gran parte a un fenomeno fisiologico, nel 2018 il numero delle prestazioni erogate dai 103 è 

aumentato 2,5 volte in più rispetto ai 509 (9,4% contro il 3,7%). 

Le entrate contributive degli enti previdenziali privatizzati, come evidenziato in tabella, nel 2018 

sono pari a circa 8.907,54 milioni di euro con un aumento del 3,6% rispetto al 2017 (+2,7% lo scorso 

anno).  

I contributi incassati dai 509 sono pari a 8.421 milioni di euro con un aumento del 3,5% rispetto al 

2017 (+2,7% lo scorso anno), mentre per i 103 sono pari a 487 milioni di euro con un aumento del 

5,6% rispetto al 2017 (+3,3% lo scorso anno).  
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ENTRATE 
CONTRIBUTIVE 

2018 

 (mln euro) 

Var.  

2017-2018 

Var. 

 2014-2018 

Var. 

 2009-2018 

Var.  

1989-2018 

Casse 509 8.421 3,50% 15,53% 47,61% 710,87% 

Casse 103 487 5,60% 25,27% 77,69% 2789,18% 

Totale 8.908 3,61% 16,02% 48,99% 744,07% 

La spesa per pensioni nel 2018 ha raggiunto i 5.231,6 milioni di euro con un incremento del 4,9% 

sul 2017 (+4,2% lo scorso anno). Per i 509 si registra un valore pari a 5.183 milioni di euro con un 

aumento del 4,8 rispetto al 2017 (+4,1% lo scorso anno), mentre per i 103 è pari a 49 milioni di euro 

con aumento del 13,1% rispetto al 2017 (+6,8% lo scorso anno).  

SPESA PER PENSIONI 2018  

(mln euro) 

Var.  

2017-2018 

Var.  

2014-2018 

Var. 

 2009-2018 

Var 

 1989-2018 

Casse 509 5.183 4,79% 18,30% 55,33% 705,68% 

Casse 103 49 13,11% 76,19% 484,14% 6920,26% 

Totale 5.232 4,87% 18,66% 56,40% 712,37% 
 

Il saldo tra le entrate contributive e la spesa per pensioni è migliorato rispetto al 2017 attestandosi 

su un valore di circa 3,68 miliardi di euro con un incremento percentuale dello 1,9% (+0,76% lo 

scorso anno). Se si considerano i 509 il saldo previdenziale al 2018 è pari a 3,24 miliardi di euro con 

un aumento dell’1,49% (0,49% lo scorso anno), mentre per quanto riguarda i 103 è pari a 438 milioni 

di euro in aumento del 4,82% rispetto ai 418 milioni del 2017. La Tabella riporta una sintesi 

sull’andamento del saldo nel tempo evidenziando a partire dal 2009, una crescita minima per i 509 
ed una più sostenuta per i 103 (per queste 3 grandezze si vedano le Tabelle 1b, 1c, 1d e 2b, 2c, 2d, 

negli allegati al Rapporto pubblicati nella sezione web). 

 

SALDO 

ENTRATE/USCITE 
2018 

 (mln euro) 
Var. 

 2017-2018 
Var. 

 2014-2018 
Var. 

 2009-2018 
Var. 

1989-2018 

Casse 509 3.238 1,49% 11,36% 36,73% 719,32% 

Casse 103 438 4,82% 21,37% 64,95% 2612,03% 

Totale 3.676 1,88% 12,47% 39,58% 793,70% 
 

Il totale degli attivi delle Casse di Previdenza - escluse ENASARCO, FASC ed ENPAIA - è pari a 

circa 72,5 miliardi alla fine del 2018, con una crescita di circa 4,3 miliardi, uguale a quella dell’anno 
precedente34. Nel successivo paragrafo 3.5 si riporta una breve disanima circa modalità e tipologie di 

investimento con attenzione verso quelli nell’economia reale italiana. 

Il contributo medio annuo relativo all’anno 2018 è stato pari a 6.718 euro con un incremento 

percentuale del 3,05% rispetto al 2017. In particolare, per i 509 il contributo medio è pari a 7.453 

euro con un aumento del 3,15% rispetto al 2017, mentre per i 103 è di 2.482 euro, con un aumento 

dello 3,81% rispetto all’anno precedente. Si nota come le contribuzioni medie si caratterizzino, 

specie per i 103, per l’ammontare non certo elevato che, senza integrazioni attraverso il contributo 

integrativo e/o dell’extra rendimento, origineranno pensioni di importo modesto. Si deve, però, 
rilevare come queste contribuzioni siano il risultato dell’applicazione di aliquote contributive molto 

 
34 Per i 103 l’importo ridotto del patrimonio netto rispetto al totale delle attività è dovuto al fatto che questi Enti, nel 

proprio schema di bilancio, non inseriscono i fondi di previdenza in tale posta del passivo. 



59 

 

inferiori a quelle del sistema pubblico dove i lavoratori autonomi (artigiani, commercianti e 

imprenditori agricoli) versano il 24% in media, i parasubordinati (spesso professionisti autonomi 

anche loro ma senza Albi) oltre il 27% e i lavoratori dipendenti il 33%. Problema rilevato da molti 

Enti per la cui soluzione hanno attivato piani per un progressivo aumento delle aliquote di 

contribuzione per i prossimi anni (si vedano le Figure 3.1 e 3.2).  

La pensione media nel 2018 è stata pari a 12.876 euro (praticamente il doppio del contributo medio) 

registrando un aumento dello 0,92% rispetto al 2017. Per i 509 la pensione media nel 2018 è di 

13.327,2 euro (1,79 volte il contributo medio) con un incremento dell’1,08% rispetto al 2017, mentre 

per i 103 è pari a 2.726, con un aumento rispetto al 2017 del 3,39%. L’importo medio annuo molto 
basso della pensione media dei 103 deriva dal fatto che spesso, soprattutto per i lavoratori anziani, si 

tratta di una prestazione integrativa a quella di primo pilastro maturata presso altre gestioni pubbliche 

(per questi primi 4 indicatori si vedano le Tabelle 4b, 4c, 4d, 5b, 5c, 5d negli allegati al Rapporto 

pubblicati nella sezione web) (si vedano le Figure 3.1 e 3.2).  

 

Figura 3.1 - Gli andamenti degli indicatori: numero iscritti, numero pensioni, pensione media e contributo medio 
1989-2018, per gli enti di cui al D.Lgs. 509/1994 

 

 

Per gli enti 103 (Figura 3.2), il numero delle pensioni è sempre molto basso in relazione agli iscritti, 

con un rapporto fra attivi e pensionati molto favorevole (ancora oltre 11 attivi per pensionato); 

pensione media e contributo medio crescono sostanzialmente nella stessa misura ma dopo il 2017, 

continua, sia pure leggermente, la diminuzione di questo rapporto passato a 1,127 dall’1,131 del 2017 
e dall’1,151 del 2016.  

Le Figure 3.1 e 3.2 riportano lo sviluppo nel tempo dei parametri sopra considerati per i due 

macrogruppi: gli enti del D.Lgs. 509/1994 e gli enti del D.Lgs. 103/1996. Dal grafico relativo ai 509 

possiamo rilevare una crescita sostanzialmente lineare per gli iscritti fino al 2014 cui segue un 

appiattimento della curva mentre le pensioni erogate continuano a crescere grazie sia all’allungarsi 
della vita media sia al fatto che gli iscritti di più lunga durata (i baby boomers) raggiungono i requisiti 

pensionistici.  
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Figura 3.2 - Gli andamenti degli indicatori: numero iscritti, numero pensioni, pensione media e contributo 

medio, per gli enti di cui al D.Lgs. 103/1996 

 

Il rapporto tra pensionati e attivi è pari a 0,307 (ovvero 3,26 attivi per ogni pensionato), in costante, 

anche se contenuto, peggioramento negli anni: si è passati da 0,255 pensionati per ogni attivo nel 

1989 a 0,296 dello scorso anno, fino al valore attuale. Nel dettaglio, il rapporto tra pensionati e 

contribuenti dei 509 è pari a 0,345 (quasi 3 attivi per ogni pensionato) mentre per i 103 è pari a 0,089 

(11,24 attivi per ogni pensionato). La tabella che segue sintetizza l’andamento del rapporto nel tempo 
indicandone il costante peggioramento, da ritenersi fisiologico in conseguenza dell’invecchiamento 
della popolazione e della maturazione di queste gestioni (per questo rapporto si vedano le Tabelle 

6b, 6c, 6d negli allegati al Rapporto pubblicati nella sezione web). 

RAPPORTO PENSIONATI/ATTIVI 2018 2017 2014 2009 1989 

Casse 509 0,345 0,333 0,309 0,286 0,283 

Casse 103 0,089 0,082 0,060 0,029 0,002 

Totale 0,307 0,296 0,274 0,256 0,255 

 

Il rapporto tra pensione media e contributo medio nel 2018 è stato pari a 1,911, in leggerissimo 

calo rispetto allo scorso anno; sostanzialmente la pensione media è quasi il doppio dell’importo dei 
contributi medi annuali. Passando alle due tipologie degli Enti, nel 2018 il rapporto per i 509 è pari a 

1,782, contro l’1,825 del 2017, mentre per i 103 è pari a 1,127, in riduzione rispetto all’1,131 del 
2017. La successiva tabella fornisce una sintesi dell’andamento del rapporto nel tempo (per questo 

rapporto si vedano le Tabelle 4b, 4c, 4d negli allegati al Rapporto pubblicati nella sezione web).  

 

RAPPORTO PENSIONE 

MEDIA/CONTRIBUTO MEDIO 
2018 2017 2014 2009 1989 

Casse 509 1,782 1,825 1,877 2,044 2,186 

Casse 103 1,127 1,131 1,010 0,743 22,692 

Totale 1,911 1,957 1,393 1,470 2,390 
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Il rapporto economico pensione media/contributo medio conferma una rendita pensionistica pari a 

1,9 volte i contributi versati e ciò dipende non solo delle generose regole di calcolo delle rendite in 

essere fino a pochi anni fa ma anche, come detto, da contributi molto contenuti soprattutto se 

rapportati a quelli dei lavoratori autonomi iscritti alle gestioni pubbliche.  

Il rapporto tra le entrate per contributi e le uscite per pensioni nel 2018 è pari a 1,703 in 

leggerissimo calo rispetto all’anno precedente. Per i 509 tale rapporto assume un valore pari a 1,625, 

contro l’1,645 del 2017 mentre per i 103 tale rapporto pari a 10,008 conferma la continua riduzione 

rilevabile dal 2008 in poi (nel 2017 il rapporto è stato del 10,721). La tabella sottostante fornisce una 

sintesi sull’andamento di questo rapporto nel tempo facendo emergere una costante riduzione per 

entrambi i macrogruppi a partire dal 2014 avvicinandosi a quello del 1989 (per questo rapporto si 

vedano le Tabelle 3b, 3c, 3d, negli allegati al Rapporto pubblicati nella sezione web).  

RAPPORTO ENTRATE CONTRIBUTIVE/ 
SPESE PENSIONISTICHE 2018 2017 2014 2009 1989 

Casse 509 1,625 1,645 1,724 1,710 1,614 

Casse 103 10,008 10,721 16,383 45,767 24,319 

Totale 1,703 1,723 1,802 1,792 1,639 

 

3.2  L’analisi per singola gestione e gli indicatori principali  

Prima di entrare nel merito degli indicatori di sostenibilità occorre precisare che in diversi 

provvedimenti sono state previste norme che incidono sui risultati di bilancio e anche sugli indicatori; 

alcune sono state eliminate dagli organi di garanzia35 36 per le altre si è ancora in attesa dei 

provvedimenti. In tema di contribuzioni si è ancora in attesa dell'emanazione dei provvedimenti 

attuativi delle norme sul cumulo gratuito dei periodi assicurativi previsto dalla Legge di Bilancio 

2017 (art.1, comma 195, L. 232 dell’11/12/2016), da armonizzare con le regole della “totalizzazione” 
accettate nel 2005 dalle Casse. Nell’attesa, per dare effettiva attuazione e applicazione alla normativa 
in materia di cumulo dei periodi assicurativi, l’AdEPP, a seguito di ripetuti confronti sia con i 

rappresentanti del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali sia dell’INPS, il 20 febbraio 2018, 
ha firmato la Convenzione Quadro con l’INPS per la gestione delle prestazioni in cumulo che 
disciplina le modalità procedurali per liquidare le pensioni in totalizzazione e in cumulo nel caso in 

cui l’avente diritto abbia periodi assicurativi anche presso la Cassa. La realizzazione del cumulo 

gratuito ha ovviamente un notevole impatto finanziario sulla sostenibilità dei bilanci.37 

 
35 Rispetto a tali contributi, si segnala come il 3 luglio 2018, sia stata pubblicata la Sentenza del Consiglio di Stato n. 

04062/2018 che ha bocciato il ricorso dei Ministeri del Lavoro e delle Politiche Sociali e dell’Economia e delle Finanze 
contro l’applicazione del contributo integrativo nelle parcelle professionali verso gli enti pubblici. La sentenza ha 

legittimato l’applicazione del contributo integrativo su tutte le parcelle senza alcuna distinzione e quindi anche per quelle  

verso la pubblica amministrazione con gradito beneficio per lo stesso. 
36 In merito alla gestione degli Enti è opportuno evidenziare come la sentenza 7/2017 della Corte Costituzionale abbia 

dichiarato illegittimo il riversamento di denaro allo Stato da parte delle casse di previdenza private previsto dalla spending 

review riaffermando come «l’ingerenza del prelievo statale rischia di minare equilibri che costituiscono elemento 
indefettibile dell’esperienza previdenziale autonoma». 
37 L’INPS, con la propria circolare n.140 del 12/10/2017, ha fornito istruzioni applicative in merito al cumulo dei periodi 

assicurativi in presenza di periodi di contribuzione anche presso gli Enti di previdenza privati e ha fornito indicazioni sui 

trattamenti pensionistici in regime di cumulo (pensione di vecchiaia, anticipata, ed ai superstiti), sulla gestione della 

domanda di trattamento pensionistico in cumulo, sul calcolo del pro quota a carico dell’INPS, sulla conversione dei 
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Le Tabelle 3.2 e 3.3 riportano, per ogni singola cassa, gli indicatori relativi alla sostenibilità dell’ente 
nel medio e lungo termine. Il primo indicatore di sostenibilità della spesa nel medio e lungo termine 

è il saldo pensionistico, cioè il rapporto tra le entrate da contributi soggettivi e integrativi e il costo 

per l’erogazione delle pensioni. Nel calcolarne il valore non si è tenuto conto delle altre entrate 
contributive diverse da quelle sopracitate (in particolare quelle relative ai recuperi per omissioni, 

sanzioni e interessi per ritardati versamenti complessivamente pari a 138 milioni e dettagliate alle 

Tabelle 3.3 per i 509 e 3.5 e per i 103), dei risultati ottenuti dalla gestione del patrimonio, delle spese 

per prestazioni non pensionistiche e dei costi di funzionamento dell’Ente. 

Oltre al saldo pensionistico puro sono riportati gli altri due rapporti fondamentali per la sostenibilità 

che sono stati esaminati in precedenza: il rapporto demografico pensionati/attivi e quello economico, 

pensione media/contributo medio. Per tutti questi indici vengono riportate le variazioni percentuali a 

1, 5, e 10 anni e dalla costituzione dell’Ente. 

Il rapporto tra le entrate contributive e la spesa per pensioni (Tabella 3.2) per i 509, evidenzia il 

permanere delle difficoltà della Cassa dei Giornalisti (INPGI), il cui valore pari a 0,69 indica che i 

contributi versati non coprono le spese per le prestazioni. Il parametro, sia pur lievemente, peggiora 

ancora (nel 2017 era 0,70) anche se beneficia di un rallentamento sia della crescita della spesa per 

pensioni (+3,14 contro +5,07) sia della riduzione dei contributi (+0,57 invece del -3,71) quali primi 

effetti della riforma, partita nel 201738. Dottori Commercialisti, Veterinari e Avvocati presentano un 

buon rapporto entrate/uscite, con valori vicini o superiori a 2, cioè entrate contributive più che doppie 

(2,9 volte per CNPADC) rispetto alle prestazioni pensionistiche; Notai e Medici (CNN ed ENPAM) 

presentano un saldo (1,41 e 1,77 rispettivamente) in crescita rispetto allo scorso anno (+0,60% e 

+1,59%) mentre Consulenti del Lavoro (ENPACL) e Ingegneri e Architetti (INARCASSA), pur con 

un rapporto accettabile (1,49 e 1,62 rispettivamente), segnano anche nel 2018 un peggioramento (-

2,29% e -6,58%). 

Quanto al rapporto pensionati/attivi i dati migliori li evidenziano la Cassa Dottori Commercialisti 

(solo 11,63 pensionati ogni 100 attivi), seguita da Cassa Forense (11,89) e INARCASSA (20,25); più 

problematico comincia a essere il rapporto per INPGI (64,95 pensionati ogni 100 attivi), ENPAM 

(59,66) e Cassa del Notariato (52,82). Da segnalare come solo Farmacisti, Veterinari e Cassa del 

Notariato siano riusciti a migliorare, seppur di poco, il rapporto rispetto al 2017 (da 26,64 a 26,06, e 

da 53,14 a 52,82 rispettivamente). Questa tendenza al peggioramento del rapporto è chiaramente 

 

periodi di iscrizione e sulle disposizioni legislative relative ai trattamenti pensionistici (perequazione automatica, 

integrazione al minimo, c.d. quattordicesima e maggiorazione sociale). In pratica ha definito una fattispecie di pensione 

a formazione progressiva in relazione ai diversi requisiti anagrafici previsti da INPS e dalle Casse di previdenza oltre ad 

esplicitare che il pagamento dei trattamenti pensionistici è effettuato dall’INPS in base all’articolo 1, comma 244, della 
L. 228 del 2012.  
38 Per maggiori dettagli sulla riforma vedasi il capitolo 3 del Sesto Rapporto. Ulteriori interventi riguardano il ricalcolo 

delle retribuzioni medie 2007-2016 limitandolo alla rivalutazione ISTAT, l’introduzione del massimale contributivo per 
i nuovi iscritti e clausole di salvaguardia per disoccupati o lavoratori in CIGS, solidarietà e mobilità. Infine il “decreto 
Lotti” del maggio 2017 ha fissato nuove regole per i prepensionamenti, con l’età anagrafica agganciata a quella di 
vecchiaia e un limite massimo di 5 anni per lo “scivolo”, oltre a prevedere un parziale finanziamento degli ammortizzatori 

sociali. 
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ascrivibile all’invecchiamento della popolazione o a situazioni contingenti quali i pensionamenti del 

Servizio Sanitario Nazionale per i medici di base non adeguatamente sostituiti. 

Il rapporto pensione media/contributo medio presenta valori che vanno da 0,95 (ENPAM) a 4,38 

(Cassa Forense): la pensione media, quindi, è quasi uguale o più alta del contributo medio; gli 

avvocati percepiscono una pensione media pari a 4,38 volte (in aumento dal 4,24 del 2017) il 

contributo medio; ingegneri/architetti e commercialisti circa 3 volte mentre ragionieri e geometri sono 

riusciti a ridurre di qualche centesimo le 2,3 volte il contributo medio del 2017. Le rimanenti Casse 

mantengono un rapporto più basso con variazioni minime sia in aumento che in riduzione.   

Tabella 3.2 - Indicatori economici e demografici degli Enti del 509/1994, anno 2018  

(importi in milioni di euro) 

 

 

In merito ai recuperi, nel 2018 l’insieme per i 509 è drasticamente diminuito sia in valore assoluto (-

55 milioni) sia nella percentuale sui contributi (-0,63%), probabile segno di una minore evasione 

contributiva e di un più attento controllo amministrativo. 

 

 

 

 

 

 

ENPACL ENPAV ENPAF CF INARCASSA CIPAG CNPR CNPADC CNN INPGI ENPAM

2018 (mln €) 117,70 43,21 152,44 820,21 657,43 490,64 232,42 282,01 208,10 529,55 1.649,21

var. % 17-18 6,29 6,01 1,09 2,24 7,04 0,21 3,38 3,67 0,81 3,14 8,44

var. % 14-18 24,67 19,37 -4,54 9,87 33,17 8,09 4,32 16,40 5,03 18,38 28,21

var. % 09-18 89,69 58,53 -1,78 38,38 136,84 39,88 46,35 59,41 20,68 52,97 62,20

var. % 89-18 1.510,40 4.995,81 45,25 1.195,42 2.795,27 1.835,99 2.465,01 1.852,47 315,56 687,31 1.195,42

2018 (mln €) 174,98 114,28 266,73 1.575,85 1.066,48 511,70 311,07 825,76 293,07 362,92 2.917,68

var. % 17-18 3,86 6,40 0,03 -2,52 0,00 -1,32 3,27 4,29 1,32 0,57 10,17

var. % 14-18 8,05 27,04 2,72 6,87 4,78 19,79 11,80 14,53 16,22 0,87 29,89

var. % 09-18 79,39 89,28 4,87 78,42 60,35 29,05 23,42 50,56 47,44 -6,51 48,86

var. % 89-18 1.151,05 3.660,57 158,05 1.497,76 1.111,94 632,33 1.285,23 1.497,76 1.497,76 1.497,76 594,28

2018 (mln €) 57,28 71,07 114,29 755,64 409,05 21,06 78,65 543,74 84,97 -166,63 1.268,47

var. % 17-18 -0,82 6,64 -1,34 -7,22 -9,57 -27,22 2,95 4,62 2,60 9,22 12,49

var. % 14-18 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67 24,67

var. % 09-18 61,39 114,59 15,29 160,15 5,56 -53,98 -15,65 46,34 222,66 -496,68 34,47

var. % 89-18 757,74 3.143,79 -7.292,53 2.039,84 526,50 -52,70 487,18 1.384,09 279,34 -694,17 791,62

2018 1,49 2,64 1,75 1,92 1,62 1,04 1,34 2,93 1,41 0,69 1,77

2017 1,52 2,63 1,77 2,02 1,74 1,06 1,34 2,91 1,40 0,70 1,74

2014 1,72 2,49 1,63 1,98 2,06 0,94 1,25 2,98 1,27 0,80 1,75

2009 1,57 2,22 1,64 1,49 2,40 1,13 1,59 3,10 1,15 1,12 1,93

1989 1,91 3,58 0,98 1,56 3,88 2,76 2,48 3,54 1,45 1,42 1,51

2018 40,66 22,60 26,06 11,89 20,25 42,54 33,05 11,63 52,82 64,95 59,66

2017 39,22 22,62 26,64 11,70 18,97 40,57 31,62 11,36 53,14 62,61 57,50

2014 34,81 22,46 29,85 12,05 15,38 35,36 28,59 10,68 53,87 51,82 51,93

2009 30,73 22,77 35,12 16,39 8,90 26,69 24,96 10,46 45,44 35,33 43,99

1989 15,35 35,95 45,22 32,01 26,54 13,70 9,67 27,30 51,89 38,14 28,90

2018 1,65 1,67 2,19 4,38 3,04 2,25 2,26 2,94 1,34 2,25 0,95

2017 1,68 1,68 2,12 4,24 3,04 2,33 2,36 3,02 1,34 2,27 1,00

2014 1,67 1,79 2,06 4,20 3,15 3,01 2,80 3,15 1,46 2,40 1,10

2009 2,07 1,98 1,74 4,09 4,69 3,31 2,52 3,08 1,91 2,52 1,18

1989 3,41 0,78 2,25 2,01 0,97 2,65 4,17 1,04 1,33 1,85 2,29

Rapporto pensione 

media/contributo 

medio

Spesa per pensioni

Entrate contributive 

per pensioni

Saldo pensionistico

Rapporto 

pensionati/attivi*100

Rapporto tra entrate 

contributive e spesa 

per pensioni
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Tabella 3.3 - Recuperi per omissioni, sanzioni e interessi per ritardati versamenti degli Enti del 509/1994 per gli 

anni 2018 e 2017 (importi in milioni di euro) 

 

 

 

La Tabella 3.4 riporta gli stessi indicatori calcolati per gli enti privatizzati di cui al decreto 103/1996. 

Considerando la “recente istituzione” di questi enti, le prestazioni pensionistiche erogate non possono 
che essere in numero limitato per cui il rapporto entrate/uscite è generalmente molto positivo, anche 

se fisiologicamente in diminuzione con l’invecchiamento degli iscritti e della relativa maturazione 
dei requisiti pensionistici. Il rapporto entrate contributive/spesa per pensioni varia, infatti, da 5,85 

(quasi 6 volte le prestazioni) dei Periti Industriali (EPPI) alle quasi 14 volte degli Psicologi (ENPAP) 

e a poco più di 11 dei Biologi (ENPAB). Poco significativi anche se fortemente positivi, sono i valori 

26,11 (dato 2017) degli Infermieri (ENPAPI) e 137,6 degli Agrotecnici (ENPAIA AGR.), influenzati 

il primo dall’ingresso a partire dal 2013 degli infermieri con contratti di Collaborazione Coordinata 
Continuativa e il secondo operativo solo dal 2008, dall’erogazione di appena 48 pensioni (Tabella 4-

103 su web). Da segnalare come solo gli psicologi siano riusciti, sia pure marginalmente (+0,42%), 

a migliorare il rapporto.  

Di conseguenza, anche il rapporto pensionati/attivi non può che essere fortemente positivo; 

tralasciando le due piccole gestioni speciali in ENPAIA, si va dai 5,33 pensionati ogni 100 attivi di 

INPGI-gestione separata ai 5,35 degli Infermieri (ENPAPI) con un massimo di 32,35 pensionati per 

100 attivi dei Periti Industriali (EPPI); gli altri Enti mantengono un valore uguale o inferiore ai 10 

pensionati. Ovviamente con il passare degli anni e l’aumento della vita media il numero dei pensionati 
non può che crescere e il valore tenderà ad aumentare. 

Da ultimo, il rapporto pensione media/contributo medio evidenzia che la pensione media è più alta 

del contributo medio di ben 2,39 volte per i Giornalisti (INPGI-gestione separata), di 1,53 volte per 

il Pluricategoriale (EPAP) e 1,06 volte per gli Psicologi: questi ultimi due enti sono riusciti a ridurre 

il rapporto (da 1,58 e 1,14 rispettivamente nel 2017), mentre per i Giornalisti si registra, anche se 

lieve, un ulteriore incremento dal 2,33 al 2,39. Per gli altri Enti il rapporto è buono e sostanzialmente 

stabile; per i Periti Industriali la pensione media è pari al 53% del contributo medio, per gli Infermieri 

è il 72%, per i Biologi è l’85%.  

 

2018 ENPACL ENPAV ENPAF CF INARCASSA CIPAG CNPR CNPADC CNN INPGI ENPAM TOTALE 509

Contributi prestazioni 

pensionistihe 175,0 114,3 266,7 1.575,8 1.066,5 511,7 311,1 825,8 293,1 362,9 2.917,7 8.420,5

Recuperi per omissioni, 

sanzioni ed interessi per 

ritardati versamenti. 7,4 0,7 0,2 21,7 31,9 4,9 18,5 4,9 0,0 6,9 22,4 119,4

Percentuale 4,23% 0,63% 0,09% 1,38% 2,99% 0,95% 5,93% 0,59% 0,00% 1,90% 0,77% 1,42%

2017 ENPACL ENPAV ENPAF CF INARCASSA CIPAG CNPR CNPADC CNN INPGI ENPAM TOTALE 509

Contributi prestazioni 

pensionistihe 168,5 107,4 266,6 1.616,7 1.066,5 518,5 301,2 791,8 289,2 360,9 2.648,4 8.135,8

Recuperi per omissioni, 

sanzioni ed interessi per 

ritardati versamenti. 2,5 0,7 0,2 21,7 22,7 39,6 33,4 5,2 0,0 13,8 34,4 174,1

Percentuale 1,49% 0,61% 0,07% 1,34% 2,13% 7,63% 11,09% 0,66% 0,00% 3,81% 1,30% 2,14%
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Tabella 3.4 - Indicatori economici e demografici degli Enti privatizzati ai sensi del Decreto 103/1996  

per l’anno 2018 (importi in milioni di euro) 

 

Per quanto riguarda i recuperi, nel 2018 l’insieme per i 103 è rimasto sostanzialmente inalterato con 

un lieve aumento sia in valore assoluto (+ 2 milioni) sia nella percentuale sui contributi (+0,19%), 

probabile segno del permanere di difficoltà contributive ma anche di un più attento controllo 

amministrativo. 

Tabella 3.5 - Recuperi per omissioni, sanzioni e interessi per ritardati versamenti degli Enti del 103/1996  
(importi in milioni di euro) 

 

 

EPPI ENPAP ENPAPI ENPAB ENPAIA AGR ENPAIA PA EPAP INPGI 2

2018 (mln €) 16,93 9,30 3,67 4,58 0,02 1,06 7,71 5,38

var. % 17-18 21,25 13,47 0,00 18,92 14,32 7,67 6,60 5,60

var. % 14-18 91,66 79,11 77,12 109,13 42,76 65,10 60,64 39,11

var. % 09-18 451,84 423,45 594,65 813,60 -26,27 171,32 419,06 880,58

var. % 89-18 3.540,94 2.701,88 8.375,91 9.851,83 - 861,18 3.447,78 4.596,18

2018 (mln €) 99,10 130,17 95,79 52,94 3,00 8,40 55,31 42,31

var. % 17-18 5,73 13,94 0,00 4,72 12,11 2,81 3,88 -1,15

var. % 14-18 42,78 40,52 20,14 43,60 56,83 8,10 2,06 -8,55

var. % 09-18 77,16 98,13 169,78 80,37 123,07 26,61 7,50 50,25

var. % 89-18 128,48 193,37 265,23 144,50 181,74 54,49 49,65 104,21

2018 (mln €) 82,17 120,87 92,12 48,36 2,98 7,34 47,59 36,93

var. % 17-18 3,01 13,98 0,00 3,54 12,09 2,14 3,45 -2,07

var. % 14-18 35,65 38,23 18,62 39,46 56,94 2,96 -3,63 -12,91

var. % 09-18 55,42 89,09 163,36 67,63 126,43 17,54 -4,75 33,74

var. % 89-18 91,50 174,45 251,82 91,50 179,69 37,78 29,54 79,21

2018 5,85 13,99 26,11 11,56 137,60 7,92 7,17 7,86

2017 6,71 13,93 26,11 13,13 140,31 8,29 7,36 8,40

2014 7,86 17,84 38,50 16,84 125,26 12,09 11,28 11,96

2009 18,23 36,97 67,24 58,56 45,48 16,97 34,62 51,29

1989 1320,09 1812,15 1441,19 2634,81 - 49,26 1290,36 4102,59

2018 32,35 6,75 5,35 10,21 2,48 21,99 9,13 5,33

2017 28,84 6,31 5,35 8,80 1,44 17,25 8,59 5,11

2014 21,55 5,28 3,82 6,34 1,23 13,74 6,27 4,25

2009 7,40 3,51 2,61 2,38 0,39 7,36 3,52 3,17

1989 - - - - - - - -

2018 0,53 1,06 0,72 0,85 0,29 0,57 1,53 2,39

2017 0,52 1,14 0,72 0,87 0,50 0,70 1,58 2,33

2014 0,59 1,06 0,68 0,94 0,65 0,60 1,41 1,97

2009 0,74 0,77 0,57 0,72 5,59 0,80 0,82 0,62

1989 - - - - - - - -

Rapporto tra entrate 

contributive e spesa 

per pensioni

Rapporto pensione 

media/contributo 

medio

Spesa per pensioni

Entrate contributive 

per pensioni

Saldo pensionistico

Rapporto 

pensionati/attivi*100

2018 EPPI ENPAP ENPAPI ENPAB ENPAIA AGR ENPAIA PA EPAP INPGI 2 TOTALE 103

Contributi prestazioni 

pensionistihe 99,1 130,2 95,8 52,9 3,0 8,4 55,3 42,3 487,0

Recuperi per omissioni, 

sanzioni ed interessi per 

ritardati versamenti. 3,3 5,1 6,2 0,2 0,0 0,2 2,0 1,8 18,7

Percentuale 3,32% 3,91% 6,43% 0,36% 1,00% 2,39% 3,54% 4,22% 3,84%

2017 EPPI ENPAP ENPAPI ENPAB ENPAIA AGR ENPAIA PA EPAP INPGI 2 TOTALE 103

Contributi prestazioni 

pensionistihe 93,7 114,2 95,8 50,6 2,7 8,2 53,2 42,8 461,2

Recuperi per omissioni, 

sanzioni ed interessi per 

ritardati versamenti. 2,3 4,5 6,2 0,2 0,0 0,2 1,8 1,6 16,8

Percentuale 2,51% 3,94% 6,43% 0,36% 1,64% 2,60% 3,34% 3,72% 3,65%



66 

 

3.3  Gli altri indicatori di sostenibilità, costi di gestione e dati di bilancio   

Il secondo indicatore di sostenibilità di lungo periodo è il saldo generale tra tutte le entrate e tutte 

le uscite per prestazioni e spese di funzionamento che consente di avere un quadro il più completo 

possibile della situazione delle singole Casse. Dal 2014 vengono rilevati non solo i dati della gestione 

previdenziale (entrate contributive e spese per prestazioni pensionistiche) ma l’insieme di tutte le 
poste contabili dell’ente, ovvero, sia le altre entrate (contributi per welfare, rendimenti della gestione 

del patrimonio e entrate straordinarie) sia gli altri costi (prestazioni welfare, spese di gestione e spese 

straordinarie). Viene così rilevato il saldo contabile, ovvero il risultato complessivo della gestione 

economica dell’ente monitorandone l’andamento nel tempo.  

Nel 2018 si è accentuata la riduzione di questo saldo per entrambe le categorie di Enti, con particolare 

riferimento ai 103.  Nel dettaglio, per i 509 il saldo contabile totale si è ridotto di 0,483 MLD di € 
pari, al 13,3% (nel 2017 0,344 MLD pari all’8,7%), diminuzione determinata dalle minori entrate 
generate dalla gestione patrimoniale a causa dell’andamento negativo dei mercati -con un non 

trascurabile aumento delle svalutazioni titoli- cui va aggiunto l’aumento delle perdite in bilancio 
dell’INPGI dovuto allo squilibrio fra entrate contributive e prestazioni previdenziali. Ancora più 
accentuato il calo del saldo per i 103 praticamente dimezzatosi nel 2018: -86 milioni pari al 50% 

mentre nel 2017 si era ridotto di 12 milioni pari all’ 8,7%. Questo risultato deriva, come per i 509, 
dalle massicce svalutazioni titoli cui si è aggiunto l’aumento delle rivalutazioni contributive ex legge 
335/95 oltre alle chiusure del bilancio 2018 in perdita per ENPAB ed EPAP.  

Solo per memoria, si ricorda che in relazione alla previsione della sostenibilità dei bilanci a 50 anni39 

(art. 24, comma 24, L. 214/2011 Monti-Fornero), non si condivide che il vincolo (discutibile anche 

dal punto di vista tecnico) imponga un saldo pensionistico sempre positivo senza considerare le 

entrate derivanti dai redditi dei patrimoni e senza poter utilizzare parte dello stesso patrimonio per 

sopperire a periodi di aumento temporaneo della spesa per pensioni non infrequenti in momenti di 

crisi economica o di  mutamento degli scenari lavorativi. C’è da chiedersi a cosa serva il patrimonio, 
che peraltro incrementando continuamente pone seri problemi di redditività e di mantenimento dei 

valori reali. 

Da ultimo, essendo di particolare interesse, il Rapporto rileva anche l’incidenza dei costi di 
funzionamento sul cosiddetto valore della produzione (somma delle entrate e uscite totali). Nel 2018 

per entrambe le categorie l’indice è diminuito grazie ad una riduzione in valore assoluto delle spese 
di funzionamento unito all’incremento del valore della produzione soprattutto grazie alla crescita sia 
delle contribuzioni che delle prestazioni. Per i 509 l’indice è passato al 2,63% dal 3,27% del 2017 
con una riduzione complessiva di spesa di circa 54 milioni. Le spese di funzionamento dell’insieme 
dei 103 sono diminuite di circa 6,5 milioni portando l’indice al 4,18% dal precedente 5,03%. Le 

Tabelle 3.6 e 3.7 che seguono riportano questi indicatori: contributi per prestazioni pensionistiche e 

 
39 Si ricorda che la normativa per la redazione dei bilanci tecnici degli enti gestori privatizzati di forme di previdenza 

obbligatoria e le regole per il calcolo della sostenibilità, previste dai due decreti legislativi istitutivi, sono state aggiornate 

in due fasi. In un primo momento, è stata introdotta la previsione della sostenibilità a 30 anni (comma 763 dell’art. unico, 
L. 296/2006 e Decreto Interministeriale di attuazione del 29/11/2007) e successivamente detta previsione è stata portata 

a 50 anni (art. 24, comma 24, L. 214/2011 Monti-Fornero). 
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assistenziali, altre entrate, spese per prestazioni pensionistiche e assistenziali, costi, saldo contabile 

spese di funzionamento e loro incidenza sul valore della produzione.  

Tabella 3.6 - Altri indicatori degli Enti privatizzati ai sensi del Decreto 509/1994 (importi in milioni di euro) 

 

Tabella 3.7 - Altri indicatori degli Enti privatizzati ai sensi del Decreto 103/96 (importi in milioni di euro) 

 

Per completare il quadro, è utile una sia pur concisa analisi sulla composizione degli iscritti e 

sull’andamento nel corso degli anni. Dai dati relativi al 2017, ultimo dato disponibile40, emerge come 

la crescita sia favorita dal progressivo incremento del numero dei pensionati attivi (+8,33% contro il 

+0,76% degli attivi mentre nel 2016 avevamo rispettivamente 4,35% e 0,47%) che ormai 

costituiscono il 4% del totale.  

La prosecuzione del versamento dei contributi anche dopo la pensione è frutto delle recenti riforme 

che gradualmente aumentano la componente contributiva personale nel calcolo della pensione. 

Passando ad una analisi demografica degli iscritti, si confermano la crescita della fascia di età fino a 

 
40 VIII Rapporto AdEPP.  

ENPACL ENPAV ENPAF CF INARCASSA CIPAG CNPR CNPADC CNN INPGI ENPAM TOTALE

Contributi prestazioni 

pensionistiche 174,98 114,28 266,73 1.575,85 1.066,48 511,70 311,07 825,76 293,07 362,92 2.917,68 8.420,52

Contributi prestazioni 

assistenziali 24,97 2,38 5,65 77,21 14,15 13,87 0,19 13,20 2,19 22,94 14,58 191,35

Rendimenti gestione e altre 

entrate 47,91 11,27 38,01 410,25 410,25 68,81 7,13 246,27 3,54 57,38 646,85 1.947,65

Totale ricavi 247,86 127,93 310,38 1.998,25 1.490,88 594,38 318,39 1.085,23 298,79 443,24 3.579,11 10.494,45

Spesa prestazioni 

pensionistiche 117,70 43,21 152,44 820,21 657,43 490,64 232,42 282,01 208,10 529,55 1.649,21 5.182,92

Spesa prestazioni 

assistenziali 5,63 5,76 11,69 90,54 31,35 7,90 6,21 22,07 39,43 21,03 121,99 363,60

Spese funzionamento altre 

uscite 28,02 33,77 36,31 282,72 282,72 57,09 71,84 379,63 31,40 54,05 483,51 1.741,04

Totale Costi 151,36 82,75 200,44 1.263,57 971,49 555,64 310,46 683,72 278,92 604,63 2.254,70 7.357,67

Saldo contabile 96,51 45,19 109,94 734,68 519,38 38,75 7,93 401,51 19,87 -161,39 1.324,40 3.136,78

Totale ricavi + prestazioni 371,20 176,91 474,51 2.909,00 2.179,65 1.092,93 557,01 1.389,31 546,32 993,82 5.350,30 16.040,97

Spese di funzionamento 11,44 8,38 14,35 111,50 37,50 29,09 17,40 52,22 9,91 27,97 101,71 421,45

Incidenza sul valore della 

produzione 3,08% 4,74% 3,02% 3,83% 1,72% 2,66% 3,12% 3,76% 1,81% 2,81% 1,90% 2,63%

EPPI ENPAP ENPAPI ENPAB ENPAIA AGR ENPAIA PA EPAP INPGI 2 TOTALE

Contributi prestazioni 

pensionistiche 99,1 130,2 95,8 52,9 3,0 8,4 55,3 42,3 487,0

Contributi prestazioni 

assistenziali 0,0 9,7 2,3 2,4 0,0 0,1 1,0 2,0 17,6

Rendimenti gestione altre 

entrate 72,9 73,7 72,7 -5,7 1,8 4,7 28,4 4,3 252,8

Totale ricavi 172,0 213,6 170,8 49,6 4,8 13,2 84,7 48,7 757,5

Spesa prestazioni 

pensionistiche 16,9 9,3 3,7 4,6 0,0 1,1 7,7 5,4 48,7

Spesa prestazioni 

assistenziali 3,1 16,2 5,1 3,9 0,0 0,1 2,2 0,7 31,3

Spese funzionamento e 

altre uscite 120,8 157,4 158,3 53,2 4,2 10,9 75,2 12,0 591,9

Totale Costi 140,9 182,9 167,1 61,7 4,2 12,0 85,0 18,1 671,9

Saldo contabile 31,1 30,7 3,7 -12,0 0,6 1,2 -0,3 30,6 85,6

Totale ricavi + prestazioni 192,1 239,1 179,6 58,1 4,8 14,3 94,6 54,8 837,4

Spese di funzionamento 6,0 7,0 8,4 1,7 0,7 0,8 4,7 6,0 35,3

Incidenza sul valore della 

produzione 3,11% 2,94% 4,69% 2,91% 14,50% 5,57% 4,92% 11,01% 4,21%
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30 anni (7% dal 6,9 del 2016), la ulteriore riduzione della fascia 30-40 anni (da 22,2% a 21,5%), la 

sostanziale stabilità della fascia 40-50 anni (da 29,1% a 28,8%), e la crescita delle successive fasce 

50-60 anni (da 25,3% a 26%) ed oltre 60 anni (da 16,6% a 16,7%); quest’ultima  trascinata  dagli 
over 70 passati dal 2,9% al 3,4%. Alla base di questi andamenti possiamo individuare le riforme 

previdenziali con l’innalzamento dell’età pensionabile e la maggiore proporzionalità delle pensioni 

rispetto ai contributi versati, l’invecchiamento della popolazione e la diminuzione degli iscritti alle 
università. Quanto alla componente femminile, si nota la sua continua crescita dal 35,6% del 2016 al 

35,9% del totale degli iscritti con un ‘età media di 44 anni contro i 49 degli uomini. Più nel dettaglio, 
analizzando le fasce d’età, per i professionisti sotto i 40 anni troviamo una quasi uguaglianza tra la 
componente maschile e quella femminile con quest’ultime che rappresentano circa il 48% del totale. 

Le differenze diventano, invece, sempre più marcate con l’aumentare dell’età riducendosi a meno del 
20% oltre i 60 anni. Considerando i nuovi iscritti, le differenze di genere scompaiono con il 51% di 

donne mentre si nota una differenza di età: 31 anni per le donne e 34 per gli uomini. 

Territorialmente, le ultime rilevazioni a livello regionale non riportano variazioni rispetto al 2016 con 

la Valle D’Aosta che detiene la più elevata quota di iscritti attivi alle Casse ogni 1.000 abitanti, con 

un valore pari a 35, seguita dal Lazio con 30, Sicilia, Veneto e Piemonte sono con 21 iscritti attivi 

ogni 1.000 abitanti, le regioni con la più ridotta presenza di professionisti sul territorio. 

3.4  Le prestazioni di welfare assistenziale     

Come già rilevato negli ultimi rapporti, praticamente tutti gli enti hanno affiancato alle prestazioni 

pensionistiche tradizionali, una serie di interventi assistenziali a sostegno dei propri iscritti, delle loro 

famiglie oltre che a sostegno alla professione. Ogni ente ha cercato di individuare fabbisogni e 

necessità dei propri iscritti in modo da ampliare nel modo più efficiente la propria offerta di welfare. 

Considerata l’ampia tipologia di queste prestazioni assistenziali ADEPP ha individuato 5 categorie 

in cui classificarle: 

Indennità di maternità - Prestazioni a sostegno degli iscritti - Prestazioni a sostegno della 

professione - Ammortizzatori sociali - Polizze Sanitarie  

L’importo complessivo di queste prestazioni costituisce una parte marginale rispetto ai volumi delle 

prestazioni pensionistiche pagate e sono molto più diffuse tra i 509 (Tabelle 3.8 e 3.9). Tra le varie 

tipologie si evidenzia la continua crescita delle indennità di maternità e i premi pagati per le polizze 

sanitarie mentre sono più legate agli andamenti dell’economia le altre prestazioni con particolare 
riferimento al sostegno alla professione. Si ricorda inoltre come queste prestazioni non incidano sulla 

sostenibilità degli Enti in quanto finanziate in parte da contributi di scopo e in parte da quote del 

contributo integrativo, ma, soprattutto, non comportano impegni futuri permanenti. 

Il confronto con i dati del 2017 riporta la sostanziale stabilità sia riguardo ai contributi che alle 

prestazioni con importi praticamente uguali. Considerando le prestazioni assistenziali degli enti 509, 

oltre alle osservazioni di cui sopra si rileva come nel 2018 siano rimasti solo ENPACL e CIPAG a 

coprirle tramite contribuzioni specifiche. 
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Tabella 3.8 - Contributi e prestazioni assistenziali degli Enti del 509/1994 (importi in milioni di euro) 

 

 

Passando agli enti 103, dai dati risalta come anche nel 2018 le prestazioni assistenziali siano molto 

diffuse per ENPAP, e che la sola cassa dei Giornalisti - Gestione separata riesce a coprirle con 

contributi specifici.  

Tabella 3.9 - Contributi e prestazioni assistenziali degli Enti del 103/1996 (importi in milioni di euro) 

 

 

3.5  Il patrimonio delle Casse di Previdenza e sua evoluzione41 

Le 19 Casse privatizzate, al 31 dicembre 2018, registrano complessivamente un attivo patrimoniale 

pari a 72.543.279.926 euro. Le risorse a disposizione di questi investitori istituzionali continuano 

quindi a crescere in termini sensibili, con un aumento in assoluto di circa 3,9 miliardi (3,5 per i 509 

e 0,4 per i 103) e percentuale del 5,7% (5,6% i 509 e 6,7% i 103)42. Poiché il patrimonio è gestito sia 

direttamente, con acquisto diretto di OICR, Polizze e Sicav, sia indirettamente, tramite mandati, la 

 
41 Per un’analisi del patrimonio delle Casse di Previdenza e della sua evoluzione nel tempo, si rimanda al Sesto Report 
annuale “Investitori istituzionali italiani: iscritti, risorse e gestori per l’anno 2017” disponibile sul sito 
www.itinerariprevidenziali.it  
42 Dal punto di vista normativo si ricorda che l’articolo 1, comma 182, della “Legge di Bilancio 2018”, (Legge 27 
dicembre 2017, n.205), ha reso esplicito che le Casse - legittimate a proporre la domanda di rivendicazione - sono titolari 

dei valori e delle disponibilità conferiti in gestione ad altri soggetti; valori che costituiscono in ogni caso patrimonio 

separato e autonomo da quello del gestore e non possono essere distratti dal fine al quale sono stati destinati, né formare 

oggetto di esecuzione sia da parte dei creditori dei soggetti gestori, sia da parte di rappresentanti dei creditori stessi, né 

possono essere coinvolti nelle procedure concorsuali che riguardano il gestore.  

2017 ENPACL ENPAV ENPAF CF INARCASSA CIPAG CNPR CNPADC CNN INPGI ENPAM Totale

Contributi 

prestazioni 

assistenziali 26,93 2,73 5,21 67,10 13,29 14,78 0,21 13,71 1,25 22,83 20,54 188,58

Spesa prestazioni 

assistenziali 7,00 5,92 5,41 93,50 35,54 9,13 5,44 21,62 29,63 29,45 116,99 359,62

2018 ENPACL ENPAV ENPAF CF INARCASSA CIPAG CNPR CNPADC CNN INPGI ENPAM Totale

Contributi 

prestazioni 

assistenziali 24,97 2,38 5,65 77,21 14,15 13,87 0,19 13,20 2,19 22,94 14,58 191,35

Spesa prestazioni 

assistenziali 5,63 5,76 11,69 90,54 31,35 7,90 6,21 22,07 39,43 21,03 121,99 363,60

2017 EPPI ENPAP ENPAPI ENPAB ENPAIA AGR ENPAIA PA EPAP INPGI 2 Totale

Contributi 

prestazioni 

assistenziali 0,0 9,7 2,3 2,4 0,0 0,1 1,0 2,0 17,6

Spesa 

prestazioni 

assistenziali 2,8 15,6 5,1 3,6 0,0 0,1 2,8 0,7 30,7

2018 EPPI ENPAP ENPAPI ENPAB ENPAIA AGR ENPAIA PA EPAP INPGI 2 Totale

Contributi 

prestazioni 

assistenziali 0,0 9,7 2,3 2,4 0,0 0,1 1,0 2,0 17,6

Spesa 

prestazioni 

assistenziali 3,1 16,2 5,1 3,9 0,0 0,1 2,2 0,7 31,3

http://www.itinerariprevidenziali.it/
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“Legge di Bilancio 2019” all’articolo 27 ha innalzato dal 5 all’8% dell’attivo patrimoniale la 
percentuale eventualmente da destinare agli investimenti qualificati mentre è ancora in corso di 

emanazione lo schema di decreto ai sensi del comma 3 dell'art. 14 del citato DL 98/2011, che sarà 

diretto a dettare disposizioni in materia di investimento delle risorse finanziarie degli enti 

previdenziali, dei conflitti di interessi e di banca depositaria, tenendo anche conto dei principi di cui 

agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

Passando a esaminare il totale dei 72,543 miliardi di attivo patrimoniale delle 19 Casse privatizzate 

(66,574 dei 509 e 6,370 dei 103), emerge chiaramente una predilezione delle medesime per 

l’investimento diretto che vale il 78,36% del totale (77,64% per i 509 e 85,83% per i 103). Fenomeno 

ascrivibile alle capacità presenti nell’Ente di operare quale investitore istituzionale autonomo e quindi 
di acquistare e vendere direttamente gli strumenti finanziari ritenuti più adatti a onorare i propri 

impegni verso gli iscritti. In valori assoluti, dei 72,543 miliardi di attivi, gli investimenti diretti sono 

pari a 56.844.499.136 euro (51.377.435.191 i 509 e 5.467.063.945 i 103), mentre gli investimenti 

indiretti, tramite mandato, ammontano a 15.698.780.789 euro (14.796.500.959 i 509 e 902.279.830 i 

103). 

La Tabella 3.10 riporta per ogni Ente (in valore assoluto e percentuale sul totale) le asset class in cui 

sono investiti direttamente i 56,8 miliardi; si evidenzia chiaramente come OICR (30%) e FIA (21,5%) 

siano i prodotti maggiormente presenti nei portafogli e come insieme rappresentino il 51,5% 

dell’attivo investito direttamente. Per quanto riguarda le due tipologie di enti i 509 investono 
maggiormente in OICR (30,6% contro il 21,5% dei FIA) mentre i 103 li utilizzano in percentuali 

molto vicine (24,8% e 22,2% rispettivamente). Quanto agli investimenti indiretti, ovvero quelli 

realizzati tramite “mandati di gestione” assegnati a soggetti specializzati, le risorse conferite nel 2018 
ammontano complessivamente a 15,70 miliardi di euro (in diminuzione rispetto ai 16,10 miliardi del 

2017) di cui 14,80 dovuti ai 509 e 0,90 ai 103.  

 

Tabella 3.10 - Investimenti Casse privatizzate (importi in milioni di euro) 

 
 

 

Cassa 

Investimenti 

diretti totale

Importo % Importo % Importo % Importo % Importo Perc. Import % Importo % Import % Importo % Importo

CIPAG 192,56 7,7% 22,12 0,9% 0,00 0,0% 77,03 3,1% 844,09 33,8% 0,00 0,0% 398,79 16,0% 0,00 0,0% 963,23 38,6% 2.497,82

CNN 172,27 12,7% 153,87 11,3% 174,04 12,8% 0,38 0,0% 384,55 28,3% 17,34 1,3% 407,66 30,0% 0,00 0,0% 48,84 3,6% 1.358,94

CNPADC 323,26 4,1% 1.121,60 14,1% 587,68 7,4% 150,00 1,9% 3.950,08 49,7% 51,34 0,6% 704,80 8,9% 420,06 5,3% 637,43 8,0% 7.946,25

CNPR 123,21 7,3% 113,70 6,7% 39,32 2,3% 64,31 3,8% 26,00 1,5% 32,00 1,9% 832,74 49,2% 0,00 0,0% 462,81 27,3% 1.694,09

CF 53,09 0,4% 787,80 6,3% 2.938,18 23,5% 1.419,65 11,3% 3.684,88 29,4% 0,00 0,0% 1.659,35 13,3% 319,21 2,5% 1.658,71 13,2% 12.520,87

INARCASSA 17,64 0,2% 244,37 3,0% 1.824,28 22,3% 896,19 10,9% 2.582,30 31,5% 0,00 0,0% 1.191,97 14,6% 0,00 0,0% 1.431,88 17,5% 8.188,62

ENPAF 118,80 4,7% 396,12 15,8% 1.135,32 45,4% 127,93 5,1% 409,60 16,4% 0,00 0,0% 212,13 8,5% 23,96 1,0% 77,91 3,1% 2.501,76

ENPAM 1.029,96 9,4% 412,31 3,8% 679,96 6,2% 235,00 2,1% 2.802,79 25,6% 129,98 1,2% 4.168,47 38,1% 15,00 0,1% 1.457,54 13,3% 10.931,00

ENPACL 33,62 2,6% 46,73 3,7% 143,59 11,3% 70,33 5,5% 479,84 37,7% 15,00 1,2% 305,61 24,0% 0,00 0,0% 179,11 14,1% 1.273,83

ENPAV 109,33 14,4% 53,66 7,1% 116,66 15,4% 2,70 0,4% 195,56 25,8% 8,18 1,1% 134,33 17,7% 45,76 6,0% 93,06 12,3% 759,26

INPGI 7,06 0,4% 18,61 1,1% 0,00 0,0% 0,00 0,0% 362,18 21,2% 0,00 0,0% 1.012,28 59,4% 0,00 0,0% 304,88 17,9% 1.705,00

Totale 509 2.180,78 4,2% 3.370,89 6,6% 7.639,03 14,9% 3.043,52 5,9% 15.721,86 30,6% 253,84 0,5% 11.028,14 21,5% 823,99 1,6% 7.315,39 14,2% 51.377,44

ENPAB 2,84 0,7% 119,45 29,3% 80,02 19,6% 0,89 0,2% 58,76 14,4% 0,00 0,0% 78,52 19,2% 0,89 0,2% 66,84 16,4% 408,21

ENPAPI 26,34 3,0% 3,21 0,4% 0,00 0,0% 3,98 0,4% 98,74 11,2% 43,42 4,9% 461,89 52,2% 0,00 0,0% 247,45 28,0% 885,01

EPAP 14,35 3,4% 13,21 3,2% 107,64 25,7% 0,00 0,0% 142,01 33,9% 7,99 1,9% 62,42 14,9% 0,00 0,0% 71,30 17,0% 418,91

EPPI 48,68 3,2% 44,50 2,9% 438,65 28,5% 10,00 0,7% 595,00 38,7% 0,00 0,0% 180,32 11,7% 0,00 0,0% 221,02 14,4% 1.538,17

ENPAPI 0,00 0,0% 78,04 5,7% 563,85 41,4% 33,48 2,5% 38,32 2,8% 79,31 5,8% 359,97 26,4% 29,05 2,1% 179,43 13,2% 1.361,45

ENPAIA Periti Agrari 0,00 0,0% 10,39 27,7% 14,24 38,0% 1,50 4,0% 0,00 0,0% 0,00 0,0% 4,00 10,7% 1,87 5,0% 5,50 14,7% 37,51

ENPAIA Agrotecnici 5,78 3,3% 68,67 39,4% 46,94 27,0% 10,00 5,7% 14,00 8,0% 0,00 0,0% 11,50 6,6% 0,00 0,0% 17,20 9,9% 174,09

INPGI GS 21,76 3,4% 116,01 18,0% 0,00 0,0% 0,00 0,0% 410,85 63,8% 0,00 0,0% 55,74 8,7% 2,48 0,4% 36,89 5,7% 643,72

Totale 103 119,74 2,2% 453,46 8,3% 1.251,34 22,9% 59,85 1,1% 1.357,68 24,8% 130,71 2,4% 1.214,36 22,2% 34,29 0,6% 845,62 15,5% 5.467,06

TOTALE CASSE 2.300,52 4,0% 3.824,35 6,7% 8.890,38 15,6% 3.103,37 5,5% 17.079,53 30,0% 384,55 0,7% 12.242,50 21,5% 858,28 1,5% 8.161,01 14,4% 56.844,50

FIA ETF Altre attivita

Investimenti 

immobiliari

Investimenti 

monetari

Investimenti 

obbligazionari

Investimenti 

azionari OICR

Polizze 

assicurative
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Infine, meritano un accenno gli investimenti in “economia reale” domestica a sostegno dell’economia 
italiana in generale con particolare attenzione verso iniziative tese a rafforzare l’occupazione e lo 
sviluppo dei settori riferibili alle professionalità delle Casse. Considerando i FIA immobiliari e gli 

altri FIA alternativi italiani, gli investimenti istituzionali in Cassa Depositi e Prestiti, le azioni di 

società italiane quotate e non (al netto delle “quote” investite in Banca d’Italia), le obbligazioni 
corporate italiane e i Minibond, si raggiungono gli 11,3 miliardi di euro (10,2 dei 509 e 1,1 dei 103), 

pari al 15,57% del totale attivo: percentuale non trascurabile se confrontata con altri investitori 

previdenziali. 
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4.  Le aliquote di equilibrio contabile 

 

Si può definire “aliquota di equilibrio contabile” il valore che dovrebbe avere l’aliquota di 
contribuzione di un fondo previdenziale per ottenere l’equilibrio tra entrate contributive e uscite per 
prestazioni

43
. Se l’aliquota contabile e l’aliquota effettiva usata per il prelievo contributivo 

coincidono, il saldo previdenziale di un fondo è in pareggio. Una differenza positiva tra le due aliquote 

indica un saldo negativo, mentre quando si registrano saldi previdenziali positivi, significa che 

l’aliquota media di contribuzione applicata da un fondo supera l’aliquota di equilibrio contabile. 

Tabella 4.1 - Aliquote di equilibrio contabile e differenza con aliquota effettiva (*) 

Categorie 
2012 2018 

â  p/w  R/L q d â  p/w  R/L q d 

Dipendenti privati 36,72 0,51 0,72 0,99 -0,37 34,59 0,55 0,63 1,04 1,26 

- FPLD Fondo lavoratori dipendenti  32,9 0,47 0,7 1,13 4,28 30,64 0,52 0,59 1,18 5,39 

- Altri fondi dipendenti privati 83,62 0,74 1,13 0,41 -49,34 119,7 0,79 1,52 0,36 -76,66 

Dipendenti pubblici   52,78 0,58 0,91 0,62 -20,06 58,32 0,67 0,87 0,57 -25,23 

Artigiani 30,26 0,34 0,89 0,71 -8,78 34,91 0,33 1,07 0,69 -10,82 

Commercianti 20,79 0,33 0,63 1,03 0,62 23,03 0,34 0,68 1,07 1,51 

CDCM (agricoli) 113,15 0,31 3,65 0,25 -84,86 75,27 0,24 3,1 0,34 -49,55 

Professionisti 9,45 0,35 0,27 1,91 8,6 10,39 0,34 0,31 1,81 8,42 

Parasubordinati 1,44 0,09 0,16 16,17 21,84 5,96 0,17 0,34 8,06 42,05 

Integrativi 16,56 0,36 0,46 0,85 -2,48 15,11 0,3 0,5 0,99 -0,21 

 (*) La spiegazione dei simboli è nella nota a fondo pagina 

La Tabella 4.1 riporta i dati delle principali categorie per gli anni 2012 e 2018. Nella prima colonna 

a sinistra di ogni anno vi sono le aliquote teoriche di equilibrio contabile (â) di ogni categoria di 

assicurati e nell’ultima colonna a destra le differenze (d) tra le aliquote effettive e quelle di equilibrio 

contabile. I valori d con segno positivo indicano pertanto le categorie che, presentando avanzi 

correnti, otterrebbero un risultato in pareggio anche con aliquote più basse. All’opposto i valori di d 

negativi dicono di quanto andrebbero aumentate le attuali aliquote per raggiungere una situazione di 

equilibrio contabile. 

Nelle tre colonne centrali della Tabella, vi sono per ciascun anno i valori dei rapporti strutturali delle 

diverse categorie (pensione media su reddito medio; numero di pensioni su numero di contribuenti) 

e la quota percentuale (q) delle prestazioni pensionistiche che sono finanziate con le entrate 

contributive. Questi valori sono gli elementi che determinano il divario negativo o positivo tra le due 

aliquote, quella effettiva e quella contabile.  

 
43 La “aliquota media effettiva” (a) è data dal rapporto tra entrate contributive (C) e redditi imponibili (Y) dei lavoratori 

iscritti a un fondo, ovvero Y = w.L (w reddito medio; L numero dei lavoratori attivi). L’aliquota “contabile di equilibrio” 
(â) è invece l’aliquota che uguaglia entrate e uscite di una gestione previdenziale. Assumendo che per la gestione si 
considerino solo i flussi di natura previdenziale, escludendo le voci assistenziali (GIAS), gli oneri amministrativi e le 
rendite patrimoniali, si registra una situazione di equilibrio quando le entrate contributive C = â.w.L  pareggiano le uscite 

per il pagamento delle pensioni SP = p.R  (p pensione media; R numero di pensioni erogate).  L’aliquota contabile  di  
equilibrio è quindi  â = p/w . R/L. Indicando la quota di prestazioni pensionistiche finanziata dalla contribuzione come q 

= (a.L.w)/(p.R), si vede che tra l’aliquota effettiva e l’aliquota contabile di equilibrio intercorre la seguente relazione  a = â.q, Pertanto, i punti percentuali di differenza tra aliquota effettiva e aliquota contabile sono pari a  d = â (q-1). 
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Osservando i dati della tabella si vede come tra le categorie vi siano notevoli differenze e anche come 

la situazione presenti nel tempo modifiche di rilievo. Iniziando dalle categorie che hanno sempre 

aliquote medie effettive superiori alle aliquote di equilibrio contabile (cioè quelle che in Tabella 

hanno una differenza d con segno positivo), si può notare come per due di esse (parasubordinati e 

professionisti) un fattore determinante dei saldi attivi sia il basso rapporto tra numero di pensioni 

erogate e contribuenti attivi (R/L). Ciò si riflette anche nei valori di (q) che indicano che, nel 

complesso, l’ammontare delle entrate contributive è assai maggiore della spesa che questi fondi 
sostengono per le prestazioni. 

Tra queste due categorie vi sono però differenze significative. Infatti, per ciò che riguarda le Casse 

professionali, si può osservare che, nel periodo osservato, i rapporti strutturali mantengono livelli 

quasi inalterati. Oltre alla limitazione dei tassi di crescita delle prestazioni pro capite conseguente alle 

riforme adottate da tutte le Casse, questa stabilità deriva da una buona dinamica dell’occupazione di 
alcune attività professionali che mostrano una crescita dei contribuenti attivi maggiore rispetto a 

quella delle pensioni in liquidazione. 

Diversa è la situazione dei lavoratori parasubordinati che, essendo confluiti nell’area della 
previdenza obbligatoria da un numero di anni relativamente ridotto, evidenziano tuttora parametri 

strutturali tipici di un fondo giovane, ovvero bassa numerosità delle pensioni rispetto ai contribuenti 

attivi e basso valore medio della prestazione rispetto al reddito medio degli assicurati44. Il sensibile 

incremento dei due rapporti dal 2012 al 2018 e la contrazione della quota di spesa per prestazioni 

coperta da entrate contributive (q) indica tuttavia che le condizioni di equilibrio del Fondo stanno 

cambiando. Tanto il valore basso e tendenzialmente in calo di q, quanto il rapporto tra pensione e 

reddito medi (p/w), che sale pur restando su livelli ridotti, indicano che il numero e la tipologia delle 

attività di coloro che contribuiscono a questo fondo ha carattere instabile e, presumibilmente, ha come 

principale riferimento occupazioni precarie o seconde attività45. L’aumento abbastanza veloce del 
numero di prestazioni da liquidare e la contemporanea riduzione del numero di contribuenti attivi (il 

rapporto R/L è più che raddoppiato dal 2012 al 2018)46 segnala inoltre che gli attuali avanzi di 

gestione, che hanno avuto in questi anni un’incidenza non secondaria sui saldi dell’intero sistema 
previdenziale, potrebbero ridursi in tempi relativamente rapidi.  

L’altra categoria di assicurati che presenta un’aliquota contabile superiore al valore di pareggio della 

gestione è quella dei commercianti. Oltre a un rapporto abbastanza basso tra pensione media e reddito 

medio, dato comune a tutte le categorie di lavoro autonomo comprese quelle con pensione media un 

 
44 Il Fondo a gestione separata è stato istituito nel 1995 per la previdenza obbligatoria dei lavoratori atipici, autonomi con 

partita IVA o parasubordinati (art.2, comma 26, della legge n. 335/95) con inizio attività nel marzo del 1996. 
45 Va sottolineato che il valore di questo indicatore dipende strettamente dal rapporto previdenziale, ovvero dall’aliquota 
di contribuzione, dalla durata della carriera e dalla regola di calcolo della prestazione. Esso raffronta la pensione media 

con il reddito medio dei contribuenti e non è quindi assimilabile a misure di povertà relativa come quelle riportate in 

Eurostat (Relative median income ratio (65+) - EU-SILC survey) che mettono in relazione il reddito medio delle persone 

oltre la soglia di età di pensione con il reddito medio delle persone al di sotto della stessa soglia di età. 
46 Il numero di contribuenti al fondo speciale dei parasubordinati, dopo aver toccato il valore massimo nel 2008 (oltre un 

milione e 800 mila contribuenti) è sceso progressivamente di quasi il 30%, registrando un’inversione di tendenza nel 
2018, con una risalita di 56 mila unità rispetto al 2017. 
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po’ più elevata, questa categoria dall’inizio della crisi ha sofferto meno della perdita di attività rispetto 

al raggruppamento autonomo degli artigiani47.  

Tra le categorie di lavoratori che registrano situazioni di equilibrio finanziario, va sottolineata per 

importanza quella dei dipendenti privati che, per numero di contribuenti e di pensioni pagate 

rappresenta il 55% dell’intero sistema previdenziale pubblico. Le condizioni di equilibrio finanziario 
dell’insieme dei dipendenti privati sono migliorate tra il 2012 e il 2018, come dimostrato dal valore 
dell’aliquota contabile di equilibrio e dal cambio di segno del differenziale (d). Riguardo a questa 

categoria vanno però fatte alcune precisazioni. Tra i dipendenti privati, infatti, è incluso il principale 

fondo del sistema pensionistico italiano, ovvero il FPLD che assicura il 96% dei dipendenti delle 

imprese private, ma rientrano tra i dipendenti privati anche una serie di fondi minori48, che 

nell’insieme sommano il restante 4%. Tenendo separato il FPLD dagli altri fondi, come in 
Tabella 4.1, si riscontrano nei due raggruppamenti sostanziali differenze. Per gli iscritti al FPLD la 

situazione, per quanto attiene i flussi previdenziali, appare in equilibrio, con un miglioramento negli 

anni osservati sia dell’aliquota contabile che del rapporto tra entrate contributive e spese per pensioni 
L’elemento di maggiore impatto sul mantenimento di questo equilibrio è dato dall’abbassamento del 
rapporto tra numero di pensioni erogate e contribuenti attivi49 che ha più che compensato l’aumento 
relativo della pensione media rispetto al reddito medio dei contribuenti attivi. Come risultato di questi 

andamenti, è cresciuta la quota di spesa coperta da contribuzione e si è ridotta l’aliquota di equilibrio 
contabile. Il valore del differenziale (d) prova che il saldo dei flussi in entrata e in uscita è positivo 

ed è migliorato nel periodo di confronto. 

A differenza del FPLD, gli altri fondi dei dipendenti privati registrano nell’insieme una situazione 
finanziaria molto deficitaria dovuta, in alcuni casi, al ridimensionamento occupazionale del settore 

che ha inciso negativamente sul rapporto tra contribuenti attivi e pensionati e, in altri casi, agli 

squilibri finanziari (calcolo della pensione sproporzionato rispetto agli oneri contributivi) esistenti al 

momento del passaggio da fondo autonomo a gestione INPS. Le diverse modalità con cui questi fondi 

sono stati assorbiti nelle gestioni INPS non consentono però di calcolare correttamente per ogni fondo 

l’aliquota contabile di equilibrio, dal momento che con la perdita dell’autonomia, per una parte di 
questi fondi sono state lasciate in evidenza le uscite per prestazioni mentre le entrate contributive 

sono state assorbite dalla gestione complessiva del fondo dei lavoratori dipendenti. 

Il quadro economico e finanziario appare assai variegato anche per le gestioni delle restanti categorie. 

Il comparto dei Fondi integrativi risulta non distante da una condizione di pareggio tra entrate e uscite, 

registrando anche un miglioramento tra i due anni analizzati, dovuto soprattutto a una riduzione del 

 
47 Dal 2008, inizio della crisi, al 2018, mentre gli artigiani hanno perso il 16,4% di contribuenti attivi, il fondo del 

commercio ha registrato un aumento del 2,3%. Dal 2013, anno di massima espansione del numero di contribuenti, al 2018 

anche i commercianti attivi segnano però una contrazione del 4,7%. 
48 Tali fondi possono essere suddivisi in Fondi INPS (Trasporti; Telefonici; Elettrici; Volo; Imposte di consumo; Enti 

Pubblici Creditizi; Dipendenti FFSS; Dirigenti di Azienda); altri fondi dipendenti privati (Giornalisti; Lavoratori dello 

Spettacolo); Fondi ex Aziende autonome (Poste e Telefoni). Tra i fondi dei dipendenti privati è incluso anche l’Ente dei 
lavoratori dello spettacolo (Enpals) che ha una situazione molto diversa rispetto agli altri componenti dell’aggregato. 
L’Enpals, infatti, avendo un basso rapporto tra pensioni erogate e numero di contribuenti (0,38 nel 2018) e un rapporto 
tra pensione media e reddito medio poco superiore a quello dell’insieme dei dipendenti privati, registra un’aliquota di 
equilibrio contabile inferiore all’aliquota effettiva con un d = 15,7 nel 2018.     
49 Dal 2012 al 2018, il FPLD ha registrato una diminuzione di 893 mila pensioni erogate e un contemporaneo aumento di 

834 mila contribuenti attivi. Queste variazioni sono in buona parte attribuibili all’innalzamento dell’età pensionabile che 
in qualche misura ha influenzato anche l’aumento della pensione media per effetto di una più lunga carriera contributiva. 
Negli stessi anni il rapporto p/w è infatti salito del 4,2%. 
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rapporto p/w. L’aumento di peso del numero di pensioni erogate sul totale dei contribuenti attivi non 
ha invece compromesso la quota della spesa finanziata dai contributi che nel periodo è salita al 99%, 

portando l’aliquota di contribuzione effettiva a un valore quasi identico all’aliquota contabile. 

Diversa risulta la situazione del fondo degli artigiani la cui aliquota di equilibrio contabile, già 

superiore di quasi nove punti percentuali rispetto all’aliquota effettivamente applicata nel Fondo, è 
salita nei sei anni dal 30,2% a quasi il 35%. L’ampliarsi della distanza tra le due aliquote, che segnala 
un progressivo deterioramento dei risultati gestionali, non è dipeso da aumenti relativi della pensione 

media rispetto al reddito (il rapporto p/w è rimasto quasi costante), ma dal peggioramento del rapporto 

tra pensionati e attivi. I primi sono aumentati del 5% mentre, con le difficoltà economiche del settore, 

il numero degli attivi è ulteriormente calato del 13% negli ultimi sei anni. 

Una considerevole distanza negativa continua ad esserci tra l’aliquota di equilibrio e l’aliquota 
effettiva nel fondo degli agricoli (CDCM), anche se nei sei anni trascorsi dal 2012 al 2018 vi è stato 

un notevole recupero delle condizioni di equilibrio. Tale evoluzione è evidenziata sia dal forte calo 

dell’aliquota di equilibrio, con una conseguente riduzione del divario con l’aliquota effettiva (d), sia 

dall’incremento della quota di prestazioni finanziata con i versamenti contributivi (q). Come è stato 

spesso sottolineato in precedenti analisi, questo settore di attività ha visto in oltre mezzo secolo una 

completa trasformazione strutturale che ha comportato una drastica riduzione dell’occupazione. Per 
gli equilibri del Fondo ciò ha significato un rapporto molto elevato tra numero di pensioni da erogare 

e numero di contribuenti attivi. È significativo perciò il fatto che dal 2012 al 2018 si sia avuta una 

diminuzione del valore della pensione media rispetto al reddito medio (da 0,31% a 0,24%) ma 

soprattutto una tendenziale riduzione del rapporto tra numero di pensioni e contribuenti attivi (da 3,65 

a 3,10) con importanti riflessi sul livello dell’aliquota di equilibrio contabile.  

Lo squilibrio finanziario del comparto dei dipendenti pubblici appare meno elevato nei parametri 

strutturali rispetto a quello appena ricordato del Fondo degli agricoli, tuttavia, data la considerevole 

dimensione, questo comparto è quello che incide maggiormente sul valore negativo del saldo 

previdenziale dell’intero sistema pensionistico50. Inoltre, dal 2012 al 2018, il comparto, a fronte di 

una leggera diminuzione del rapporto tra numero di pensioni e contribuenti, frutto della piccola 

ripresa occupazionale dell’ultimo triennio, ha registrato un appesantimento del rapporto p/w, un calo 

della copertura contributiva della spesa (q) e, quindi, un aumento tra i cinque e i sei punti percentuali 

dell’aliquota di equilibrio contabile e del relativo gap con l’aliquota effettiva.   

 

  

 
50  Il saldo previdenziale totale del 2018 è stato di -20,882 milioni, mentre quello del solo settore dei dipendenti pubblici 

è stato di -30.578 milioni. Per questi riferimenti quantitativi si rimanda alla Tabella 1.a del presente Rapporto.  
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Figura 4.1 - Aliquote contabili di equilibrio al netto GIAS 

 
 

Una visione sugli andamenti delle aliquote di equilibrio contabile in un periodo di tempo più lungo 

rispetto all’intervallo 2012-2018 sopra esaminato è ricavabile dalla Figura 4.1, dove sono 

rappresentate le principali categorie ad eccezione degli agricoli descritti più avanti in una figura 

separata. Il profilo dei grafici indica che gli andamenti in crescita delle aliquote di equilibrio contabile 

riguardano il settore pubblico e i fondi degli artigiani e dei commercianti, con dinamiche più 

accentuate per le prime due categorie. Nel caso dei dipendenti pubblici, l’incremento ha avuto inizio 
con la crisi del 2008 ed è presumibile che in larga parte sia dipeso dalle misure restrittive adottate dai 

governi per ridurre il numero degli occupati e contenere le retribuzioni del settore51. L’ultimo biennio 
registra un andamento in controtendenza, anche se, come si è visto, i valori dell’aliquota di equilibrio 
nel 2018 restano sensibilmente più elevati rispetto a quelli del 2012.  

Dal 1995 in poi, cioè dagli anni in cui i fondi dei lavoratori autonomi istituiti a fine anni ’50 sono 
arrivati a maturazione, commercianti e artigiani registrano aumenti di aliquota quasi costanti nel 

tempo.  

Questa linea di tendenza è segno di squilibri connaturati ai parametri strutturali, che gli aumenti di 

aliquota contributiva adottati in anni recenti non riescono a correggere in misura adeguata, soprattutto 

nel caso del Fondo Artigiani che ha visto nel frattempo una forte contrazione dei contribuenti attivi, 

cui si è già fatto cenno.  

I fondi dei dipendenti privati nel loro insieme (il dato raggruppa tutti i dipendenti privati ma il peso 

sostanziale è dato dal FPLD) mettono in luce dal 1997, cioè negli anni successivi alla riforma Dini 

un profilo che delinea un progressivo contenimento dell’aliquota contabile di equilibrio, salvo alcune 

oscillazioni nei primi anni della crisi che ha comportato un temporaneo calo delle entrate contributive. 

Relativamente stabile, su livelli inferiori alle aliquote medie in vigore nei singoli fondi, è il profilo 

dell’aliquota di equilibrio contabile che esce dalla media dei bilanci delle Casse dei professionisti. 

 
51 Dal 2007 al 2013, i dipendenti pubblici avevano perso 340 mila contribuenti attivi, recuperati in larga parte (+298 mila) 

negli ultimi cinque anni. 
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Ancora bassa rimane infine l’aliquota di equilibrio della gestione dei lavoratori parasubordinati che, 

avendo cominciato a erogare prestazioni dal 2000 con un sistema di calcolo basato sul metodo 

contributivo, dovrebbe registrare tendenzialmente saldi di gestione in equilibrio. 

Figura 4.2 - CDCM: aliquote di equilibrio e rapporto tra numero di pensioni e contribuenti attivi 

 
 

Valutazioni a parte merita il fondo dei Coltivatori diretti, coloni e mezzadri (CDCM) che, come si 

vede dalla Figura 4.2, con l’enorme perdita di occupazione dovuta alle grandi trasformazioni del 
settore, ha visto sempre più aumentare il rapporto tra pensioni erogate e contribuenti, salito da circa 

1,5 nel 1989 a 3,8 pensioni per contribuente attivo nel 2008. Da tale anno, il rapporto ha iniziato a 

scendere, per arrivare a un valore di circa 3,1 nel 2018, determinato da un calo di 450 mila pensioni 

erogate dal 2008 al 2018 (-25%) e da una molto più contenuta riduzione di 35 mila contribuenti attivi 

(-7,2%). In presenza di un tale squilibrio demografico, il finanziamento delle prestazioni per i 

lavoratori agricoli è stato supportato da un’elevata quota di risorse esterne, sia nel ripiano dei 

disavanzi correnti sia attraverso i trasferimenti dalla GIAS, la cui importanza è messa in evidenza dal 

divario delle le aliquote di equilibrio contabile al netto e al lordo dei trasferimenti52.  

Come è stato illustrato in precedenza, gli andamenti delle aliquote contabili sono l’esito della 
dinamica di due rapporti strutturali, il rapporto numero di pensioni/contribuenti attivi e il rapporto 

pensione media/reddito medio. L’evoluzione di lungo periodo di tali rapporti e raffigurata nelle 

Figure seguenti.  

La Figura 4.3, riguardante il primo dei due rapporti strutturali, mette in evidenza che i tracciati di 

tutte le categorie si sono orientati al rialzo fino al 1995, anno che ha segnato una svolta per gli 

interventi di riforma del sistema pensionistico. 

 
52 Dai tracciati di Figura 4.2, si vede che la differenza tra aliquota al lordo e al netto dei trasferimenti GIAS mostra un 

gradino nel 1998, allorché fu introdotto un nuovo criterio di riparto in base al quale l’onere delle pensioni del settore 
liquidate con decorrenza anteriore al 1989 è stato messo a carico della gestione assistenziale. 
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Dopo la prima fase di riforme, sono invece cominciate a emergere tendenze diverse. I fondi dei 

dipendenti privati, con l’innalzamento dell’età di pensionamento, hanno mostrato un’inversione del 
rapporto, sceso da oltre 90 pensioni erogate ogni cento contribuenti attivi nel 1995 a meno di 63 nel 

2018. I dipendenti pubblici hanno invece più che raddoppiato il rapporto: da 45 pensioni liquidate per 

ogni 100 contribuenti nel 1989 a oltre 92 nel 2013, per poi scendere a 87,4 nel 2018. 

Nel caso degli artigiani l’incremento risulta ancora più accentuato. A seguito della normale 
maturazione del fondo e del calo dell’occupazione, il rapporto è infatti salito dal valore iniziale di 37 
pensioni per cento contribuenti a 107 nel 2018. Il fondo dei commercianti ha avuto aumenti molto 

più contenuti con un rapporto che è passato nello stesso periodo da 41 a circa 68 pensioni per cento 

contribuenti attivi. Tale evoluzione ha tratto soprattutto vantaggio da una crescita degli addetti al 

settore che però, dopo essere continuata anche negli anni della crisi, ha ultimamente registrato una 

fase di relativo stallo con segni di decrescita. 

La dinamica ancora positiva degli iscritti per l’insieme delle Casse e l’età di pensionamento 
mediamente più alta rispetto ad altre categorie di lavoratori hanno mantenuto il rapporto tra numero 

di pensioni e contribuenti attivi nelle casse dei professionisti a un livello ancora basso, anche se il 

valore è salito di oltre tre punti nell’ultimo triennio.  
Figura 4.3 - Rapporto tra numero di pensioni e contribuenti attivi  

 

L’andamento di lungo periodo dell’altro indicatore strutturale, cioè il rapporto tra la pensione media 

al netto dei trasferimenti assistenziali dalla GIAS e il reddito medio dei lavoratori soggetti al prelievo 

contributivo è riportato nella Figura 4.453. Dagli andamenti del grafico emerge che, in base alle 

 
53 Prendere a riferimento il valore medio della pensione al netto della quota GIAS è coerente con le elaborazioni di Tabella 

4.1 discusse in precedenza. Va però tenuto presente che il sostegno assistenziale ha un peso significativo sull’ammontare 
totale delle prestazioni e, soprattutto, incide in modo molto diverso in ogni categoria. Mancando l’effettivo importo delle 
pensioni medie che i beneficiari ricevono, il rapporto può essere considerato rappresentativo delle regole di calcolo delle 

prestazioni e delle aliquote di contribuzione delle varie categorie, mentre non può essere preso a misura dell’adeguatezza 
dei trattamenti.  
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aliquote di contribuzione e alle modalità di calcolo delle prestazioni con cui sono regolati i fondi delle 

diverse categorie54, si palesano due livelli del rapporto.  

Al livello più alto vi sono le categorie che del lavoro dipendente privato e pubblico che, partendo da 

valori piuttosto distanti, tendono a convergere verso un rapporto p/w compreso tra il 55% (i privati) 

e il 65% (i pubblici). 

 

L’altro aggregato è quello che riguarda i lavoratori autonomi e i professionisti, per i quali i valori del 
rapporto tendono a convergere verso il 33%. Tanto per le categorie del lavoro dipendente quanto per 

gli autonomi si segnala una tendenza al rialzo del rapporto tra pensione media e redditi medi. Tale 

andamento riflette un effetto di turnover, in quanto le pensioni di nuova liquidazione maturate negli 

anni di maggiore sviluppo della nostra economia hanno beneficiato di valori medi crescenti che 

testimoniano di carriere più strutturate. È però presumibile che tale andamento sia anche effetto delle 

varie riforme che, soprattutto nell’ultimo decennio, hanno cominciato ad avere un reale impatto 
sull’età effettiva di pensionamento. 
Da ultimo si può osservare che i lavoratori agricoli hanno un profilo relativamente peculiare del 

rapporto w/p, con oscillazioni frequenti e di dimensione relativamente più pronunciata rispetto alle 

altre categorie. Quanto ai valori bassi del rapporto, si deve tenere conto che rispetto alle altre categorie 

l’incremento percentuale della pensione media dei lavoratori di questo settore dovuto alle integrazioni 
assistenziali derivanti dalla GIAS supera il cento per cento, contro percentuali di aumento derivanti 

dalla stessa fonte di circa il venti per cento per le altre categorie.  

Figura 4.4 - Rapporto tra pensione media al netto GIAS e reddito medio 

 

 
54 Tra le “modalità di calcolo delle prestazioni” non è rilevante distinguere tra metodo retributivo e contributivo, dal 
momento che negli attuali stock di pensioni erogate tale distinzione è ancora ininfluente. Sono invece diversi i parametri 

del calcolo retributivo, come ad esempio la retribuzione/reddito pensionabile o la cosiddetta “aliquota di rendimento”, 
che regolano il calcolo della pensione nei vari fondi.  
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5.  Gli andamenti delle prestazioni di sostegno al reddito per il 2018: la GPT 

(Gestione Prestazioni Temporanee) e gli interventi della GIAS, verso un secondo 

pilastro 

La Gestione Prestazioni Temporanee (in sigla GPT), insieme al FPLD (Fondo Pensioni Lavoratori 

Dipendenti), rientra nel Comparto previdenziale dei lavoratori dipendenti, ai sensi dell’art. 24 della 

legge 9 marzo 1989, n. 88 che ha disposto, per  l’INPS, la riorganizzazione della struttura economico-

finanziaria delle principali forme assicurativo-previdenziali, assistenziali, di intervento sociale e di 

sostegno alle imprese, ristrutturandole in comparti; tale gestione accorpa le preesistenti attività, 

erogando prestazioni a sostegno del reddito, ai lavoratori dipendenti del settore privato, nei casi di 

inoccupazione, malattia e maternità, fornendo anche sostegno alla famiglia attraverso gli assegni al 

nucleo familiari (ANF) e provvedendo alla copertura dei periodi di non lavoro con il versamento dei 

contributi figurativi utili ai fini del diritto e della misura della pensione.  Le principali prestazioni 

erogate ai lavoratori in base al possesso di particolari requisiti sono: 
 

a)  trattamento NASPI55 e trattamento contro la disoccupazione involontaria;  

b) il fondo di garanzia per il trattamento di fine rapporto (TFR) e il pagamento delle ultime 

tre mensilità in sostituzione del datore di lavoro insolvente, finanziato direttamente dal 

contributo dello 0,20% a carico delle aziende (dal contributo sono escluse le somme devolute 

ai fondi pensione); 

c) gli interventi di integrazione guadagni degli operai dell'industria e dell'edilizia; 

d) il trattamento per l'integrazione salariale ai lavoratori agricoli; 

e) la cassa unica per gli assegni familiari, assegni al nucleo familiare; 

f) i trattamenti economici di malattia e di maternità e ogni altra forma di previdenza a 

carattere temporaneo diversa dalle pensioni. 

L’art. 21 della legge n. 88/1989 ha stabilito la solidarietà nell’ambito del Comparto, prevedendo che 

il Consiglio di Amministrazione dell’INPS possa deliberare l’utilizzo, senza corresponsione di 

interessi, di eventuali avanzi di esercizio della gestione GPT a vantaggio della gestione pensionistica 

FPLD nel caso in cui sia in situazione deficitaria, consentendo con i propri avanzi di bilancio, di 

pareggiarne i disavanzi e di ottenere quindi una situazione patrimoniale in equilibrio. L’art. 24, c. 2, 
della L. 88/1989, a seguito della riorganizzazione citata, stabiliste che la GPT sia finanziata dai 

contributi a carico delle aziende che precedentemente venivano versati a preesistenti fondi, casse e 

gestioni, di cui assume tutte le attività e le passività ed eroga le relative prestazioni. 

 
55 NASpI (Nuova Prestazione Sociale per l’impiego) è stata introdotta, con inizio dal 1° maggio 2015, dal D. Lgs. n. 22, 
del 2015 e prevede un’indennità mensile di disoccupazione per il sostegno al reddito del lavoratore che ha perduto 
involontariamente l’occupazione, ed è corrisposta per un numero di settimane pari alla metà delle settimane di 

contribuzione versata negli ultimi 4 anni con almeno 13 settimane di contribuzione contro la disoccupazione; la misura 

della prestazione è pari al 75% della retribuzione media mensile imponibile ai fini previdenziali degli ultimi quattro anni, 

se la retribuzione è inferiore a 1.208,15 euro per il 2018. Se la retribuzione media è superiore al predetto importo la misura 

della prestazione è invece pari al 75% dell'importo di 1.208,15 euro sommato al 25% della differenza tra la retribuzione 
media mensile e il suddetto importo stabilito dalla legge. In ogni caso l'importo dell'indennità non può superare un limite 

massimo individuato annualmente con legge, pari per il 2018 a 1.314,30 euro. A partire dal primo giorno del quarto mese 

di fruizione, all'indennità si applica una riduzione del 3% per ciascun mese. (per la misura della prestazione si veda la 

circolare INPS 94 del 12/5/2015). Dal 1/1/2017 l’indennità di Mobilità (prestazione pagata dalla GIAS) è abolita. 
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L’analisi delle Prestazioni di sostegno al reddito, pur essendo rivolte ai soli lavoratori dipendenti, 
assume particolare rilevanza sia economica (si veda la tabella di quadro economico in capitolo 8) sia 

per le norme in materia di “reddito di cittadinanza” per la parte che prevede di favorire l’inserimento 
dei cittadini disoccupati o che hanno perso l’impiego nel mercato del lavoro attraverso un sussidio di 

circa 780 euro al mese che decadrebbe in caso di rifiuto della terza proposta di lavoro.  

Di seguito analizziamo la situazione di bilancio della GPT sia sotto il profilo delle entrate 

contributive a carico della produzione (che ovviamente incidono sul costo del lavoro finale) sia sotto 

quello delle uscite per prestazioni di sostegno al reddito. Nella Tabella 5.1 sono riportati i dati 

sintetici dei bilanci consuntivi relativi agli ultimi 11 esercizi, dal 2008 al 2018.  

Tabella 5.1 - Rendiconto GTP degli anni 2008-2018  
Sintesi della situazione economica (*) (valori espressi in milioni di euro) 

 

Nel periodo in esame le entrate contributive, evidenziate nella Tabella 5.1 alla voce proventi e 

corrispettivi (contributi dalla produzione), rimangono sostanzialmente stabili intorno a 18.900 milioni 

di euro fino al 2012 per poi registrare un forte incremento dal 2013 dovuto all’effetto congiunto 
dell’aumento dell’occupazione e dell’andamento delle retribuzioni lorde per dipendente. Tale 

aumento prosegue negli anni successivi anche a causa dell’introduzione di due nuove tipologie di 
contribuzione e della modifica delle aliquote, a partire dal 2015, in tema di integrazioni salariali di 

cui sono destinatari tutti i lavoratori subordinati sia a tempo parziale sia a tempo pieno, compresi i 

lavoratori con contratto di apprendistato professionalizzante. Tra il 2018 e l’anno precedente 
l’incremento è stato rilevante, pari al 3,7% (il 4,4% è stato rilevato nel biennio precedente). Di seguito 

sono riportate sinteticamente le principali novità in termini di contribuzione: 

•   introduzione del contributo addizionale dell’1,40%, ai sensi dell’art. 2, c. 28 e successivi, della 
L. n. 92/2012, dovuto dai datori di lavoro con riferimento ai rapporti di lavoro subordinato 

non a tempo indeterminato, con alcune esclusioni; 
 

• introduzione del contributo per l’interruzione dei rapporti di lavoro (cosiddetto. contributo di 
licenziamento), di cui all’art. 2, c. 31 della L. 92/2012, previsto per i datori di lavoro in tutti i 
casi in cui la cessazione del rapporto generi in capo al lavoratore il teorico diritto all’indennità 
NASpI, a prescindere dall’effettiva percezione della stessa. Tale contributo è pari al 41% del 
massimale mensile ASpI/NASpI, dell’anno; 
 

Anno 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Proventi e corrispettivi 18.832 17.999 18.782 18.833 18.912 19.743 19.994 20.208 20.805 21.719 22.514

Altri ricavi (**) 2.507 2.531 2.370 2.428 2.600 2.444 2.545 2.328 2.436 2.401 2.407

Totale Valore della produzione (A) 21.339 20.530 21.152 21.261 21.512 22.187 22.539 22.536 23.241 24.120 24.921

Spese per prestazioni istituzionali 11.459 13.907 13.550 13.506 14.633 15.149 14.267 13.534 15.006 15.055 14.841

Altri oneri di gestione 4.472 7.117 6.934 6.394 7.901 6.654 6.616 6.644 4.960 5.026 5.141

Totale Costi della produzione (B) 15.931 21.024 20.484 19.900 22.534 21.803 20.883 20.178 19.966 20.081 19.982

Differenza (A) - (B) 5.408 -494 668 1.361 -1.022 384 1.656 2.357 3.275 4.039 4.939

(*) Al lordo di proventi e oneri finanziari e straordinari e imposte di esercizio

(**)  Somme per sanzioni civili e Trasferimenti dalla GIAS (copertura mancato gettito per esoneri o riduzioni di aliquote contributive, variazioni dell'imponibile 

contributivo e minor gettito contributivo per integrazioni salariali)
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• modifica rispetto alla previgente disciplina legale, dell’assetto e della misura della 

contribuzione addizionale con riferimento alle integrazioni salariali, ai sensi dell’art. 5 del 
decreto legge 148/2015; a decorrere dal 24/9/2015 tale disposizione pone a carico delle 

imprese che presentano domanda di integrazione salariale un contributo addizionale in misura 

pari al: 

a) 9% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non 

prestate, relativamente al periodo di integrazione salariale ordinaria o straordinaria, fruito 

all’interno di uno o più interventi concessi, sino a un limite complessivo di 52 settimane in 

un quinquennio mobile; 

b) 12% oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a 104 settimane in un quinquennio mobile; 

c) 15% oltre il limite di cui alla lettera b) in un quinquennio mobile. 

In particolare, la nuova disciplina del contributo addizionale si caratterizza per i seguenti aspetti 

innovativi: la contribuzione è calcolata sulla retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore 

per le ore di lavoro non prestate e, quindi, non più sull’integrazione corrisposta e la misura 
dell’aliquota varia in funzione dell’intensità di utilizzo delle integrazioni salariali nell’ambito del 
quinquennio mobile; inoltre il decreto in oggetto prevede: 

• riduzione e rimodulazione degli oneri contributivi ordinari destinati a finanziare la CIGO 

(Cassa integrazione guadagni Ordinaria), stabilita dall’art. 13 del decreto legge 148/2015, 
anche in relazione alla effettiva utilizzazione. Le aliquote contributive per i trattamenti di 

integrazione salariale ordinari, a decorrere dal 24/9/2015, sono le seguenti: 

a) 1,70% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i dipendenti delle imprese 

industriali che occupano fino a 50 dipendenti; 

b) 2,00% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i dipendenti delle imprese 

industriali che occupano più di 50 dipendenti; 

c) 4,70% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i dipendenti delle imprese 

industriali ed artigiane del settore edile; 

d) 3,30% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli operai delle imprese 

dell’industria e artigianato lapidei; 
e) 1,70% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli impiegati ed i quadri delle 

imprese dell’industria e dell’artigianato edile e lapidei che occupano fino a 50 dipendenti; 
f) 2,00% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli impiegati ed i quadri delle 

imprese dell’industria e dell’artigianato edile e lapidei che occupano più di 50 dipendenti. 

Nelle Tabelle 5.2 e 5.3 vengono riportate per gli anni 2008-2018, per singola tipologia di 

prestazione, le entrate contributive a carico dei datori di lavoro e degli iscritti e le entrate per 

trasferimenti dalla GIAS a copertura di variazioni di imponibile contributivo, di esoneri e riduzioni 

di aliquota in favore di settori o categorie produttive e altre prestazioni. 
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Tabella 5.2 - Rendiconto GPT per gli anni 2008-2018: Contributi a carico dei datori di lavoro e degli iscritti 
Competenza economica di Bilancio (valori espressi in milioni di euro)  

    

 

Parallelamente, le prestazioni istituzionali (Tabella 5.4) hanno evidenziato una crescita dal 2008 

(anno di inizio della crisi economica) al 2013 per poi ridursi gradualmente al valore del 2015 che è 

risultato inferiore a quello registrato nel 2009. In particolare, nel 2015 le uscite per prestazioni, con 

riferimento alla competenza economica di bilancio, si sono ridotte del 5,2% rispetto all’anno 
precedente mentre le entrate contributive sono invece aumentate dell’1,1%. La gestione presenta 
quindi un attivo di oltre 2,3 miliardi. 

Tabella 5.3 - Rendiconto GPT per gli anni 2008-2018: trasferimenti attivi dalla GIAS alla GPT 

(valori espressi in milioni di euro) 
 

 
  

La riduzione di prestazioni registrata nel 2015 è giustificata per lo più dalla combinazione di effetti 

contabili sui ratei all’inizio e alla fine dell’esercizio dovuti alla eliminazione in corso di anno di 
prestazioni di ASPI e mini ASPI e dai ratei per l’erogazione di prestazioni di disoccupazione ordinaria 
non agricola ancora in corso all’inizio dell’anno 201556. Sia nell’anno 2016 sia nell’anno 2017 le 
spese per prestazioni istituzionali si attestano su un valore di circa 15.000 milioni di euro. Nel 2018 

 
56 Se analizziamo il dato sulle prestazioni conguagliate e liquidate nel 2015 sono pari a 15.059 milioni di euro, mentre nel 

2014 erano attestate su 14.843 milioni di euro con un incremento dell’1,5%; questi dati differiscono da quelli riportati 
nelle tabelle del presente rapporto che sono dati di competenza economica, perché si riferiscono invece alla competenza 

finanziaria e sono stati indicati solo per spiegare che la diminuzione consistente di spese per prestazioni di competenza 

economica registrata nel 2015 è dovuta all’effetto dei ratei e non si registra invece nella competenza finanziaria). 

Descrizione 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Trattamenti di famiglia 6.224 5.887 6.124 6.201 6.216 6.419 6.454 6.299 6.434 6.833 7.074

Trattamenti di integrazione salariale ordinaria 2.926 2.715 2.817 2.741 2.674 2.680 2.649 2.744 2.661 2.605 2.625

 - edilizia 687 598 607 567 488 417 459 456 419 387 426

 - lapidei industria 28 26 26 25 23 21 23 22 19 20 19

 - lapidei artigianato 3 3 2 2 2 2 2 2 2 2 2

 - industria 2.208 2.088 2.182 2.147 2.161 2.240 2.165 2.264 2.221 2.196 2.178

Cisoa 37 34 38 37 40 38 40 44 41 45 46

Trattamenti di disoccupazione 3.784 3.802 3.948 3.947 4.042 128 135 160 157 150 150

Trattamenti di ASPI/NASPI 4.516 4.678 4.790 5.038 5.297 5.596

Trattamenti economici di malattia 4.214 3.962 4.197 4.247 4.223 4.243 4.351 4.468 4.745 4.968 5.179

Trattamenti economici di maternità 1.088 1.063 1.100 1.095 1.130 1.138 1.121 1.158 1.152 1.214 1.250

Trattamenti di fine rapporto e vari 580 554 582 582 606 599 601 610 646 664 686
Finanziamento fondo di garanzia per omessi 

o insufficienti contributi datoriali alla 

previdenza complementare 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2

Totale 18.854 18.018 18.808 18.852 18.932 19.763 20.032 20.275 20.876 21.778 22.608

Descrizione 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Trattamenti di famiglia 1.368 1.348 1.323 1.354 1.457 1.448 1.576 1.466 1.572 1.577 1.588

Trattamenti di integrazione salariale ordinaria 208 204 182 195 208 171 152 144 113 99 71

 - edilizia 129 136 116 128 137 102 103 96 79 72 49

 - lapidei industria 5 5 5 5 5 4 4 4 4 3 4

 - lapidei artigianato 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 - industria 74 63 61 62 66 65 45 44 30 24 18

Cisoa 64 81 66 66 71 68 72 73 77 79 82

Trattamenti di disoccupazione 165 184 158 164 174 116 59 62 65 68 69

Trattamenti di ASPI/NASPI 49 81 52 43 34 15

Trattamenti economici di malattia

Trattamenti economici di maternità

Trattamenti di fine rapporto e vari 22 25 21 22 24 20 17 13 13 10 6

Totale 2.475 2.491 2.330 2.391 2.565 2.412 2.514 2.304 2.369 2.338 2.289

590580 471648 649 494 486 458540 557631
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si registra una flessione del complesso delle spese per prestazioni pari all’1,4% circa. La gestione, 
per il 2018, presenta un saldo positivo di 4,9 miliardi di euro quale differenza tra il totale delle entrate 

pari a 24,9 miliardi e le uscite pari a 20,0 miliardi; rispetto al saldo gestionale del 2017 che si era 

attestato sui 4,0 miliardi, l’incremento è del 22,3% circa. Le spese per prestazioni istituzionali 

(uscite) sono esposte analiticamente nella Tabella 5.4. 

Tabella 5.4 - Rendiconto GPT per gli 2008-2018; spese per prestazioni istituzionali  

Competenza economica di Bilancio (valori espressi in milioni di euro) 

 
 

Nel periodo in esame le spese per prestazioni al netto del recupero prestazioni non dovute (voce B in 

Tabella) sono passate da 11.459 milioni del 2008 ai 14.841 milioni del 2018, con un aumento del 

29,5% ascrivibile soprattutto all’aumento delle erogazioni di trattamenti di disoccupazione.  

Nel 2015 il calo di tali spese rispetto al picco del 2013 è stato pari al 10,7% ed è stato motivato 

precedentemente. Rispetto al complesso delle spese istituzionali, con riferimento all’anno 2018, gli 
oneri per interventi di disoccupazione rappresentano il 46,6% degli oneri totali, mentre gli oneri di 

famiglia rappresentano il 24,1%. 
 

I trasferimenti al FPLD per coperture Figurative - compresi negli Altri oneri di gestione (Tabella 

5.1), di cui sono la parte preponderante - sono esposti analiticamente nella successiva Tabella 5.5. A 

proposito di queste ultime, l'INPS, con la circolare n. 11 del 28 gennaio 2013, ha illustrato le modalità 

di calcolo automatizzato delle retribuzioni Figurative da attribuire agli eventi registrati negli estratti 

conto individuali ritenendo opportuno abbandonare il sistema di calcolo per medie imposto dalle 

informazioni strutturate su base annua e, nel pieno rispetto dello spirito della normativa vigente, fare 

riferimento ai valori retributivi in atto nei periodi di assenza del lavoratore, quali sarebbero stati 

corrisposti in costanza di normale prestazione lavorativa. Tuttavia in occasione dei bilanci consuntivi 

viene predisposta una apposita relazione, ai sensi dell’art. 4 della Legge n. 218/1952 e successive 
modificazioni, in cui vengono riportate le metodologie, le basi tecniche e gli importi da trasferire al 

FPLD dalla Gestione Prestazioni Temporanee e dalla GIAS, ognuna per la propria quota parte, a 

copertura di periodi di disoccupazione agricola, di NASPI e di fruizione di trattamenti antitubercolari. 

La parte preponderante degli oneri per le coperture Figurative è assorbita dalla NASPI. 
 

 
 
 
 
 

Descrizione 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Trattamenti di famiglia 3.831 3.760 3.552 3.670 3.726 3.817 3.676 3.611 3.733 3.693 3.580

Trattamenti di integrazione salariale 365 1.755 1.141 769 1.044 1.146 747 680 519 411 346

Trattamenti di disoccupazione e mini ASpI 3.051 4.198 4.656 4.560 5.233 3.057 1.855 1.102 1.113 1.215 1.133

Trattamenti di AspI 2.253 3.401 2.301 311 31 14

Trattamenti di NASpI* 1.300 4.907 5.488 5.775

Trattamenti economici di malattia 2.165 2.079 1.992 2.053 2.044 2.017 1.950 1.958 2.036 2.157 2.234

Trattamenti economici di maternità 2.038 2.124 2.088 2.216 2.284 2.292 2.186 1.990 1.878 1.729 1.606

Trattamenti di fine rapporto e vari 446 415 585 672 795 1.087 1.042 1.253 1.217 1.047 891

Totale (A) 11.896 14.331 14.014 13.940 15.126 15.669 14.857 14.195 15.715 15.772 15.579

Recupero prestazioni e altro (B) 437 424 464 434 493 520 590 661 709 717 738

Totale spese per prestazioni (A - B) 11.459 13.907 13.550 13.506 14.633 15.149 14.267 13.534 15.006 15.055 14.841

 (*) Il trattamento NASpI è stato istituito, con decorrenza 1° maggio 2015, dal D.Lgs n.22/2015
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Tabella 5.5 - Rendiconto GPT per gli ANNI 2008-2018  
Spese per coperture figurative (valori espressi in milioni di euro) 

 

 
 

Per completare il quadro sulle “prestazioni di sostegno al reddito” occorre considerare anche la parte 
di interventi posti a carico della GIAS, (accennati ma non trattati contabilmente nel capitolo 2.6). In 

questo capitolo, per evitare duplicazioni sia descrittive che contabili, ci occuperemo della parte Gias 

relativa al solo sostegno al reddito. La legge n. 88/1989 ha recepito il concetto di separazione degli 

oneri di carattere assicurativo previdenziale da altri di natura assistenziale impropriamente attribuiti 

al comparto previdenziale. Tali ultimi oneri, infatti, risultano assunti dalla nuova “Gestione degli 

interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali (GIAS)” prevista dall’art. 37, il cui 
finanziamento è assicurato dallo Stato. In particolare quest’ultima Gestione provvede a trasferire alla 
Gestione prestazioni temporanee (GPT) il corrispettivo del  mancato gettito contributivo a seguito di 

agevolazioni contributive per esoneri e riduzioni di aliquote previsti in favore di particolari settori o 

categorie produttive (ivi compresi i contratti di formazione-lavoro, quelli di solidarietà e 

l'apprendistato), ad assumere a proprio carico la quota parte dell’assegno al nucleo familiare di cui 
alla L. n. 153/1988, il contributo dello Stato per la copertura dell’assegno per il nucleo familiare ai 
lavoratori dipendenti agricoli (L. n. 1038/1961),  quota parte del trattamento ordinario di 

disoccupazione agricola di cui alle leggi 5 novembre 1968, n. 1115, del 6 agosto 1975, n. 427, quota 

parte dei trattamenti NASPI). 

Inoltre sempre a carico della GIAS sono poste le spese per prestazioni istituzionali relative alle 

integrazioni salariali straordinarie, all’indennità di mobilità e gli ammortizzatori sociali in deroga 
introdotti con Dl n.185 del 29 novembre 2008 (decreto "anticrisi"), convertito in legge n. 2/2009.  

Nella Tabella 5.6 vengono analizzati in particolare gli oneri per il mantenimento del salario e i 

trasferimenti al FPLD per il riconoscimento figurativo dei relativi periodi. Tra i trattamenti di 

disoccupazione vanno principalmente compresi: la quota parte del trattamento di disoccupazione 

ordinaria non agricola, i trattamenti di ASPI, Mini-ASPI e NASPI, l'indennità di disoccupazione 

agricola introdotta dalla Legge 247/2007, il trattamento speciale di disoccupazione edile e gli assegni 

di utilizzo in attività socialmente utili (ASU). 

Le evidenze contabili per l’anno 2018 con riguardo alle uscite per prestazioni (Tabella 5.4) e alle 

entrate contributive (Tabella 5.7 riportata di seguito) mostrano gli effetti delle disposizioni introdotte 

Descrizione 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Trattamenti di integrazione salariale:

industria 139 1.091 622 344 565 583 278 342 297 229 77

edilizia 86 144 139 146 181 195 170 174 90 74 83

lapidei 4 7 7 8 9 10 9 8 5 5 4

Trattamenti di disoccupazione 3.198 4.984 4.908 4.907 5.941

Aspi 2.431 3.882 2.759 364 46 23

Mini AspI e agricoli 1.036 585 350 12 3 2

NASpI (Art. 12, D. Lgs. 22/2015)* 953 2.553 3.116 3.364

Altri trattamenti di disoccupazione 1.207 604 436 443 428 435

Totale 3.427 6.226 5.676 5.405 6.696 5.462 5.528 5.022 3.764 3.901 3.988

(*) vedi nota (**)  tab. 5.4
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dalla legge 28 giugno 2012 n. 92, che ha abrogato, i seguenti trattamenti e la relativa contribuzione 

di finanziamento, a partire dal 1° gennaio 2017: 

• indennità di mobilità ordinaria; 

• trattamento speciale di disoccupazione per l’edilizia di cui al decreto legge 16 maggio 1994 
n. 299 convertito con modificazioni dalla Legge 19 luglio 1994 n. 451; 

• trattamento speciale di disoccupazione per l’edilizia di cui di cui agli artt. Da 9 a 19 della 

legge 6 agosto 1975 n. 427. 

 

Tabella 5.6 - Rendiconto GIAS per gli anni 2008-2018; oneri per il mantenimento del salario  
(valori espressi in milioni di euro) 

 
 

Nel complesso quindi per l’anno 2018 le prestazioni a sostegno del reddito erogate sia dalla GPT sia 
dalla GIAS, (somma delle voci totali di Tabella 5.2, 5.3, 5.4 sezioni A e B), al netto delle spese di 

funzionamento della quota parte delle due gestioni speciali, sono ammontate a 28.548 milioni di euro 

contro i 29.817 del 2017 con un decremento del 4.3%.  
 

Nella Tabella 5.7 vengono indicati i finanziamenti contributivi dei datori di lavoro per l'indennità di 

mobilità nella misura dello 0,30%, dello 0,80% per i trattamenti speciali di disoccupazione edile e 

dello 0,90% (di cui lo 0,30% a carico dei lavoratori) per i trattamenti di integrazione salariale 

straordinaria.  

A) Prestazioni 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Trattamenti di disoccupazione 1.419 2.191 2.165 2.239 2.621 2.884 3.557 2.717 3.855 3.996 4.172

AspI e mini AspI 1.586 2.921 1.299 195 21 9

NASpI* 770 3.033 3.363 3.568

altri 1.298 636 648 627 612 595

Indennità di mobilità 882 1.144 1.346 1.435 1.685 2.081 2.284 2.108 1.462 863 58

ordinaria 794 1.043 1.169 1.192 1.387 1.716 1.980 1.888 1.334 776 47

in deroga 88 101 177 243 298 365 304 220 128 87 11

Trattamenti Cigs 508 1.121 2.173 1.981 2.449 2.811 2.914 1.856 1.499 892 522

ordinaria 396 825 1.608 1.386 1.634 2.038 2.195 1.489 1.300 772 503

in deroga 112 296 565 595 815 773 719 367 199 120 19

Trattamenti diversi 1 3 1 9 5 11 1 32 44 84 360

Totale 2.810 4.459 5.685 5.664 6.760 7.787 8.756 6.713 6.860 5.835 5.112

B) Coperture figurative e IVS 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Trattamenti di disoccupazione 83 316 188 197 271 142 92 67 1.554 1.836 1.972

Indennità di mobilità 679 815 951 1.039 1.219 1.391 1.462 1.412 1.107 701 194

ordinaria 617 742 830 896 948 1.088 1.228 1.249 1.013 637 186

in deroga 62 73 121 143 271 303 234 163 94 64 8

Trattamenti Cigs 387 894 1.750 1.729 1.935 2.082 2.034 1.608 1.315 676 481

ordinaria 302 686 1.228 1.146 1.244 1.550 1.540 1.358 1.182 595 468

in deroga 85 208 522 583 691 532 494 250 133 81 13

Trattamenti NASPI 1.521 1.813 1.960

Trattamenti diversi 6 0 0 0 0 0 0 0

Totale 1.149 2.025 2.889 2.971 3.425 3.615 3.588 3.087 5.497 5.026 4.607
(*) L’articolo 1 del D.Lgs n.22 del 2015 ha istituito, dal 1° maggio 2015, una indennità mensile di disoccupazione denominata Nuova prestazione di 
Assicurazione Sociale per l’impiego (NASpI), in sostituzione delle indennità ASpI e Mni-ASpI introdotte dall’articolo 2 della legge  n.92 del 2012.
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Tabella 5.7 - Rendiconto GIAS per gli anni 2008-2018                                                                          
Contributi a carico dei datori di lavoro e degli iscritti (valori espressi in milioni di euro) 

 

Nella Tabella 5.8 sono riportate per memoria le aliquote contributive a carico della produzione per 

le gestioni GPT e GIAS. 

Tabella 5.8 - Aliquote contributive per i principali settori di attività in vigore nel 2018  
(valori percentuali sulle retribuzioni imponibili) 

 
 

 

 

  

Anni 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Indennità di mobilità 524 549 706 641 589 579 609 587 485 50 18

Trattamenti Cigs (*) 1.041 977 1.066 1.071 1.085 1.110 1.073 1.083 1.139 1.255 1.278

Trattamenti speciali edili 120 106 109 100 90 79 80 76 75 3 1

Totale 1.685 1.632 1.881 1.812 1.764 1.768 1.762 1.746 1.699 1.308 1.297

(*) L'aliquota contributiva Cigs grava per un terzo a carico del lavoratore (0,30%)

Voci contributive

Settore di attività operai impiegati operai impiegati operai impiegati operai impiegati operai impiegati operai impiegati operai impiegati operai impiegati

Industria in genere

fino a 15 dip. 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 1,70 1,70 2,22 0,46 0,46 6,87 4,65

Da 16 a 50 dip. 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 1,70 1,70 0,90 0,90 2,22 0,46 0,46 7,77 5,55

più di 50 dip. 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 2,00 2,00 0,90 0,90 2,22 0,46 0,46 8,07 5,85

Industria edile (***)

fino a 15 dip. 2,41 2,41 0,20 0,20 0,68 0,68 4,70 1,70 2,22 0,46 0,46 10,67 5,45

Da 16 a 50 dip. 2,41 2,41 0,20 0,20 0,68 0,68 4,70 1,70 0,90 0,90 2,22 0,46 0,46 11,57 6,35

più di 50 dip. 2,41 2,41 0,20 0,20 0,68 0,68 4,70 2,00 0,90 0,90 2,22 0,46 0,46 11,57 6,65

Artigianato 0,70 0,70 0,20 0,20 2,22 3,12 0,90

Artigianato edile (***)

fino a 50 dip. 1,50 1,50 0,20 0,20 4,70 1,70 2,22 8,62 3,40

più di 50 dip. 1,50 1,50 0,20 0,20 4,70 2,00 2,22 8,62 3,70

Artigianato lapidei

fino a 50 dip. 0,70 0,70 0,20 0,20 3,30 1,70 2,22 6,42 2,60

più di 50 dip. 0,70 0,70 0,20 0,20 3,30 2,00 2,22 6,42 2,90

Credito e Assicurazioni 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 0,46 0,46 2,95 2,95

Commercio

fino a 50 dip. 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 2,44 2,44 0,24 0,24 5,17 5,17

Da 50 a 200 dip. 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 0,90 0,90 2,44 2,44 0,24 0,24 6,07 6,07

più di 200 dip. 1,61 1,61 0,20 0,20 0,68 0,68 0,90 0,90 2,44 2,44 0,24 0,24 6,07 6,07

Commercio CUAF ridotta

fino a 50 dip. 0,48 0,48 0,20 0,20 0,00 0,00 2,44 2,44 0,00 0,00 3,12 3,12

Da 50 a 200 dip. 0,48 0,48 0,20 0,20 0,00 0,00 0,90 0,90 2,44 2,44 0,00 0,00 4,02 4,02

più di 200 dip. 0,48 0,48 0,20 0,20 0,00 0,00 0,90 0,90 2,44 2,44 0,00 0,00 4,02 4,02

(**) la L. 92/2012 istituisce al comma 28 un contributo addizionale di 1,40% per i rapporti di lavoro subordinato non a tempo indeterminato con esclusione dei casi rientranti nel comma 29

(***) nella NASPI la voce comprende l'aliquota di 0,80% per il Trattamento speciale

(*) La NASPI comprende l'aliquota di 0,30% destinata al Fondo di rotazione ex art. 25 L. n. 845/1978

TotaleNASPI (*) (**) garanzia TFR CUAF cig ordinaria cig straordinaria indennità malattia indennità maternità
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5.1  Analisi quantitativa dei beneficiari delle prestazioni a sostegno al reddito e di altre forme 

di pensionamenti anticipati 

La crisi economica, la globalizzazione dei mercati e la rapidità con cui cambiano le tecnologie e i 

sistemi di produzione, accompagnati dall’incremento della aspettativa di vita che ha reso necessario 
l'innalzamento dell'età pensionabile per ridurre gli squilibri macroeconomici connessi ad una spesa 

previdenziale non più sostenibile, hanno posto l'esigenza di attivare una pluralità di interventi per 

ridurre, quanto più possibile e compatibilmente con le risorse disponibili, i rischi per i lavoratori 

derivanti dalla inoccupazione e dall’uscita anticipata dal mondo del lavoro, volti a forme di sostegno 

al reddito in favore dei lavoratori espulsi dal mondo del lavoro e destinate prevalentemente proprio a 

quei soggetti che si sono visti gradualmente allontanare l'età di pensione. Analizzando sinteticamente 

il quadro dei principali ammortizzatori sociali,57 emerge che: 

• il trattamento di mobilità, operante fino al 2017, per un costo (comprensivo di deroghe e 

coperture Figurative) di 1.563,8 milioni di euro relativo al 2017 (251,7 milioni di euro nel 

2018), poi sostituito dalla Naspi, ha fatto registrare il 57% dei beneficiari in età superiore a 55 

anni;   

• la Naspi (nuova forma di tutela della disoccupazione e della mobilità) con un costo per l’anno 
2018, comprensivo di coperture Figurative, di 14.668,1 milioni di euro, presenta una 

consistenza di beneficiari che si attesta su oltre 1,8 milioni di soggetti l'anno di cui circa il 24% 

ha un'età superiore a 50 anni; 

• la Cassa integrazione guadagni (ordinaria, straordinaria, in deroga e CIG agricoltura) - che 

costa al sistema, nell’anno 2018, 1.513,6 milioni di euro (comprensivo di deroghe e coperture 
Figurative) e interessa una popolazione di oltre 600.000 unità, riguarda un numero significativo 

di soggetti non lontani dall'età pensionabile. In complesso, nel 2018, sono state autorizzate 216 

milioni di ore, di cui effettivamente utilizzate 95,245 milioni pari a circa 12 milioni di giornate 

che equivalgono a 51.764 lavoratori a tempo pieno o il doppio se part time;  

• i benefici della legge n. 104\1992 - che costa 1.039,2 milioni di euro (dato 2018 comprensivi 

di coperture Figurative) - sono destinati ad un complesso di 497.000 soggetti, di cui buona parte 

a lavoratori non più giovani, che devono assistere genitori anziani e che non potendo rientrare 

tra i destinatari dell'APE social per mancanza del requisito di 30 anni di contributi, si assentano 

da lavoro per dedicarsi alla cura dei familiari. 

A questo quadro, si aggiungono altre forme di ammortizzatori sociali tendenti a favorire la fuoruscita 

anticipata dal mondo del lavoro. Si tratta dei pensionamenti anticipati che complessivamente, nel 

2018, sono costati al sistema 2.254.964 di euro, destinati a 213.443 beneficiari. Tra le forme di 

pensionamento anticipato, quelle più recenti, sono state finalizzate essenzialmente a derogare o 

ridurre le rigidità della riforma Fornero del 201158:   

• pensionamenti anticipati relativi all' APE social introdotti dalla Legge di Bilancio 2017 

destinati ai soggetti con almeno 30 anni di contributi cui manchino solo 3 anni al 

 
57 Fonte INPS: Osservatorio statistico e bilanci consuntivi 2017 e 2018. - XVIII Rapporto annuale.  
58 I dettagli dell’anticipo pensioni, APE sia sociale sia volontaria e delle altre forme per consentire di anticipare l’uscita 
dal mercato del lavoro per accedere alla pensione (lavoratori precoci, opzione donna, lavori gravosi), forme istituite con 

la Legge di Bilancio per il 2018, sono illustrate in dettaglio nella appendice al presente Rapporto.  
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raggiungimento dei requisiti: disoccupati senza più Naspi da almeno 3 mesi; caregivers da 

almeno 6 mesi; invalidi al 74%; lavoratori dipendenti che svolgono lavori pesanti da almeno 6 

mesi negli ultimi 7 ma con 36 anni di contributi; dall'inizio della misura, sono pervenute 

106.549 domande a tutto giugno 2019 con un livello di accettazione e erogazione della 

prestazione pari al 70% circa delle domande.  

• APE volontaria, introdotta con la  citata Legge di Bilancio 2017,  attuabile di intesa tra il datore 

di lavoro ed il lavoratore, che consente a quest'ultimo di ricevere un assegno ponte di 43 mesi 

prima della pensione di vecchiaia, alimentato da un prestito che sarà poi restituito in rate 

ventennali trattenute sulla futura pensione con un anticipo di 3 anni e 7 mesi massimo; tale 

strumento non sembra aver incontrato l'interesse dei lavoratori a causa della significativa 

riduzione delle rate di pensione.  

• Opzione donna, già introdotta nel 2004 ma ripetutamente prorogata, che consente il 

pensionamento anticipato alle lavoratrici con almeno 58 anni di età (59 per le lavoratrici 

autonome) e 35 anni di contributi, ma che prevede il calcolo della prestazione interamente con 

il meno favorevole sistema contributivo e, quindi, poco richiesta. Tale forma di 

prepensionamento è costata al sistema 303.043.256 di euro nel 2018. Dall'inizio della misura, 

sono pervenute 14.879 domande, di cui 11.987 presentate da lavoratrici del settore privato e 

2.892 da quelle del settore pubblico. Si tratta di una forma di uscita anticipata sostanzialmente 

fruibile da donne con carriera stabile.  

• Pensionamenti anticipati per lavoratori adibiti ad attività particolarmente faticose e pesanti, 

come aggiornati dalla più recente regolamentazione di cui al decreto legislativo n. 67\2011. Il 

costo annuo dei predetti pensionamenti è stato, per il 2018, pari a 66.747.462 di euro. In 

particolare, si tratta di pensionamenti per: 

- Lavoratori c.d. usuranti (coloro che hanno svolto una o più attività indicate in apposito 

elenco previsto dal citato decreto legislativo n. 67\2011(es. lavori nelle cave, quelli ad 

alte temperature, i lavori notturni, etc.) per un periodo pari ad almeno la metà della vita 

lavorativa (o 7 anni negli ultimi 10) per le pensioni con decorrenza dal gennaio 2018 in 

poi. I nuovi requisiti per i lavoratori impegnati in mansioni particolarmente usuranti nel 

2019 e fino al 2026 sono quota 97,6 con almeno 61 anni e 7 mesi di età e 35 anni di 

contributi, mentre per i lavoratori autonomi il requisito è quota 98,6 con età minima di 62 

anni e 7 mesi e 35 anni; altri requisiti agevolativi sono previsti per i lavoratori notturni a 

turni. 

- Lavoratori che hanno svolto lavori gravosi: si tratta di lavoratori impiegati in mansioni 

gravose con 66 anni e 7 mesi di età (oppure 41 e 10 mesi per le donne e 42 anni e 10 mesi 

se uomini) e le professioni gravose sono quelle indicate nell'allegato B del decreto 

ministeriale di cui all'art. 1, co 153, della legge 205\2017 (Legge di Bilancio 2018). 

Inoltre, tra i pensionamenti anticipati ridisciplinati dalla più volte citata Legge di Bilancio 2017, 

figurano anche quelli destinati ai lavoratori precoci, ovvero coloro che possono far valere un anno di 

contributi versati prima dei 19 anni di età, e che possono uscire dal mondo del lavoro con 41 anni di 

contributi ma con un posticipo (finestra) di tre mesi. Anche qui le attività particolarmente faticose 

(compresi i caregivers, gli invalidi civili almeno al 74% o disoccupati che abbiano esaurito la Naspi 

e sia passato un ulteriore trimestre di inoccupazione), sono indicate in apposito decreto ministeriale 
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(D.M 5.2.2018). Il costo dei pensionamenti per lavori precoci è stato, nel 2018, pari a 296.467.806 di 

euro e dall'inizio della misura a tutto giugno 2019, sono pervenute 88.400 domande. 

• Isopensione: destinatari sono i lavoratori di aziende con più di 15 dipendenti ed al trattamento 

si accede previa sottoscrizione di un accordo di esodo con prepensionamento a carico 

dell'azienda, per cui dal momento di cessazione dal lavoro fino alla pensione, il lavoratore 

percepisce un importo mensile pagato dall'ex datore di lavoro. La possibilità di anticipare 7 anni 

rispetto all'età di vecchiaia è prevista fino al 2020 e successivamente si potrà anticipare di 4 

anni. Tuttavia, tale possibilità non ha avuto successo finora, in quanto è prevista una procedura 

amministrativa complessa e molto onerosa per le aziende.  

• La pensione a Quota 100, che prevede dal 2019 al 2021 la possibilità di pensionamento con 

almeno 62 anni di età, in presenza del requisito contributivo minimo di 38 anni di contributi; 

tale opzione, tuttavia, ha fatto registrare complessivamente circa 155.000 domande pervenute 

dall'inizio della misura ovvero poco più della metà delle circa 300.000 domande previste. 

L’elevato numero di possibilità di anticipo dell’età di pensionamento rispetto alla regola generale 
dimostra che la legge Fornero non ha funzionato, in quanto non si era mai verificato, tra l'altro,  che 

una  riforma venisse corretta, con una serie di provvedimenti da più Governi (Letta, Renzi, Gentiloni) 

con ben 8 salvaguardie di cui hanno beneficiato oltre 180.000 lavoratori (compresi i 45.000 

dell'ultima Ape social), per una media annua dal 2013 al 2018 di oltre 36.000 lavoratori; inoltre si sta  

riproponendo un sistema previdenziale con troppe eccezioni e regole differenti per particolari 

categorie di lavoratori che rischia di riportare a quella “giungla pensionistica” che ha richiesto circa 
20 anni di interventi per giungere ad una standardizzazione delle norme e ad una razionalizzazione 

del sistema. In sostanza, nel 2018 hanno beneficiato di ammortizzatori sociali circa 3 milioni di 

lavoratori; altri 300 mila circa hanno beneficiato tra il 2018 e il 2019 di forme di pensionamento 

anticipato.  

5.2  Politiche del lavoro attive e passive: verso un nuovo modello pubblico - privato; il 

secondo pilastro del sistema dei Fondi di solidarietà, interprofessionali e bilaterali 

In relazione a quanto sinteticamente esposto nel paragrafo precedente e tenuto conto che l’uscita 
anticipata verso la quiescenza di alcune categorie/tipologie di lavoratori è funzionale al sistema 

produttivo (persone che per motivi familiari, di salute/usura, di difficile reinserimento nei nuovi 

processi produttivi), sarebbe utile riconsiderare l'intero impianto delle attuali forme di 

anticipazione della pensione che mettono a dura prova la tenuta della spesa pubblica, ricorrendo 

a nuovi strumenti che garantiscano l'anticipata uscita dal mondo del lavoro per i soggetti con età 

più vicina (massimo 5 anni) a quella di pensionamento legale, in modo più “indolore” e razionale 
prevedendo un meccanismo integrativo e/o sostitutivo degli interventi pubblici, partendo dagli 

strumenti già esistenti quali i Fondi di solidarietà, i Fondi interprofessionali e i Fondi\Enti bilaterali, 

realizzando in sostanza un “secondo pilastro” di natura privatistica (sul modello dei fondi pensione 
e dei fondi sanitari); tuttavia, per funzionare al meglio, occorre una significativa razionalizzazione di 

questo sistema che risulta essere troppo numeroso e con ampie duplicazioni di funzioni. 
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Gli organismi esistenti   

Nel tempo, sono sorti numerosi organismi costituiti dalle parti sociali, finanziati dai datori di 

lavoro e in alcuni casi anche dai lavoratori, con la finalità di garantire nuove forme di tutela 

integrative di quelle pubbliche59. 

Per dare una dimensione dell'espandersi del fenomeno60 - che ha visto la nascita di tali organismi di 

natura privatistica e paritetica, istituiti dalla contrattazione collettiva o dalla legge - basta considerare 

che sono operanti: 

• 13 Fondi di solidarietà, che gestiscono forme di tutela per i lavoratori di alcuni settori (credito, 

poste, ferrovie, assicurazioni, trasporto aereo, marittimo ed ex esattorie) con la finalità di 

erogare assegni straordinari di sostegno al reddito, interventi formativi e di riqualificazione 

professionale, nonché, in particolare per il settore credito e trasporto aereo, di erogare un 

assegno straordinario alla maturazione del diritto a pensione con 5 anni di anticipo. I Fondi di 

solidarietà, compreso il Fondo integrazione salariale, movimentano circa 1.715 milioni di 

euro\anno per entrate contributive (di questi, circa 263 solo per i pensionamenti anticipati del 

settore aereo); 

• 19 Fondi interprofessionali, svolgono attività di formazione continua nei diversi comparti 

dell'industria, dell'agricoltura, del terziario e dell'artigianato. Il gettito deriva dall'applicazione 

sul monte salari di un'aliquota dello 0,30% a carico delle aziende, ed è pari a 1.027 milioni di 

euro\anno, di cui circa 685 riversati direttamente dall'INPS ai Fondi stessi; l'adesione ai Fondi 

riguarda circa 10 milioni di lavoratori; 

• oltre 100 Enti bilaterali, costituiti in tutti i settori di attività economica, che assicurano 

prevalentemente servizi di formazione nonché, in alcuni casi ancora molto limitati, integrazione 

delle prestazioni a sostegno del reddito liquidate da INPS, mentre circa 10 Enti offrono 

integrazione delle prestazioni sanitarie erogate dal SSN. Il numero delle aziende aderenti è di 

circa 1.240.000 per una popolazione di 8,9 milioni circa di lavoratori iscritti. Nel 2018, il gettito 

degli Enti derivante dai contributi versati dai datori di lavoro è stato di circa 860 milioni di euro. 

Questo quadro evidenzia come sia stato raggiunto un livello di proliferazione eccessivo e una 

sovrapposizione di interventi rispetto a medesime categorie di soggetti e come la numerosità e 

pluralità degli Enti richieda una forte semplificazione e razionalizzazione delle risorse, soprattutto a 

fini di maggiore utilità sociale tenuto anche conto degli alti costi di gestione dovuti al fatto che 

ciascuna struttura è organizzata con una propria governance i cui oneri, in ultima ratio, incidono sui 

destinatari delle prestazioni e considerato che  manca un effettivo controllo da parte di un organismo 

“super partes” garante di una regia unificata e di una gestione efficiente. 

 

 

 
59 Con la L. 662 del 1996 è stata introdotta, in via sperimentale, l'istituzione di Fondi di solidarietà di settore presso l'INPS, 

sulla base di specifici accordi di contrattazione collettiva tra le parti sociali e su base volontaria, con la finalità di erogare 

determinate prestazioni. 
60 Fonte INPS – dati 2018.  
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Ipotesi di soluzione 

Gli organismi sopradescritti potrebbero essere ridisegnati nella struttura e nelle funzioni, per creare 

nuovi soggetti con la finalità di gestire sia le politiche attive sia quelle passive del lavoro tra le quali 

anche quella di rendere più flessibili le uscite dal mondo del lavoro. A tal fine, potrebbero essere 

assunte iniziative legislative e/o protocolli di intesa con le parti sociali per la creazione di una 

struttura polifunzionale per ognuno dei macro settori di attività economica (agricoltura, industria, 

commercio, credito, assicurazioni, etc.), mediante accorpamento\fusione di Enti bilaterali che 

dovrebbero trasferire le prestazioni sanitarie ai Fondi sanitari esistenti di categoria (come peraltro già 

avviene) e che continuino ad essere finanziati dalle aziende aderenti, per assicurare tutele in materia 

di: 

• formazione, ivi compresa quella attualmente svolta dai Fondi interprofessionali che ormai, tra 
l'altro, si trovano di fronte ad una crisi di identità (ANPAL tende a riassorbirli nell'alveo della 
pubblica amministrazione); 

•   nuova flessibilità di uscita dal mondo del lavoro attraverso la creazione di “Fondi esubero” 
da estendere a tutti i settori della produzione nell'ambito delle macroaree di attività economica 
sopraindicate che prevedano – oltre a eventuali forme di tutela a sostegno del reddito - 
l'erogazione di un assegno straordinario per pensionamenti anticipati, secondo il modello già 
utilizzato per i Fondi di solidarietà operanti nel settore credito. Il finanziamento di tali Fondi 
esubero potrebbe essere ricercato in buona misura: a) nelle risorse che già pervengono ai Fondi 
esubero, assicurate dai datori di lavoro e, in parte, dai lavoratori, nei settori ove esistono; b) 
oppure ripristinando la ex contribuzione per mobilità (0,30% del monte redditi) soppressa dal 
2017 con la legge 92\2012 che assicurava un gettito di circa 600 milioni di euro\anno; c) nel 
finanziamento destinato oggi ai Fondi interprofessionali, (0,30% del monte salari di cui alla 
legge 388\2000 e n. 30\2003), che comporta un gettito di oltre 1.000 milioni di euro\anno, 
mediante un “cambio di destinazione” del contributo stesso; d) utilizzando, almeno 
parzialmente, le risorse risparmiate dal minor ricorso agli attuali strumenti di ammortizzatori 
sociali o dalla razionalizzazione delle forme di pensionamenti anticipati in essere. 

L'impianto dei Fondi esubero potrebbe presentare le seguenti connotazioni: a) in fase di prima 

applicazione dovrebbe riguardare solo le imprese che occupano più di 15 dipendenti, in modo da 

limitare gli oneri a carico delle strutture produttive di più piccole dimensioni; b) i beneficiari 

andrebbero individuati sulla base di una scala di priorità sul modello di Ape social e all'interno di un 

plafond annuale massimo di possibili adesioni fissato dal Governo; c) l’anticipo di pensionamento 
potrebbe essere pari a massimo cinque anni rispetto ai requisiti di legge per il diritto alla pensione 

ordinaria e decorrerebbe dal mese successivo a quello di cessazione dal servizio fino al mese 

precedente a quello previsto per la decorrenza della pensione definitiva che verrebbe liquidata da 

INPS; d) il trattamento sarebbe erogato per 13 mensilità in misura corrispondente al trattamento di 

pensione calcolato, come se il lavoratore, alla data di cessazione dal servizio, avesse già maturato i 

requisiti contributivi di età richiesti dalla legge e allo scadere del termine, l'INPS subentrerebbe, come 

detto al punto precedente, nel pagamento della pensione definitiva; e) il periodo durante il quale si 

percepisce l'assegno potrebbe essere coperto da contribuzione Figurativa a carico del datore di 

lavoro, fino alla maturazione del requisito pensionistico (contribuzione correlata); f) i beneficiari 

avrebbero l'obbligo di prestare servizi di pubblica utilità non inferiori a 20 ore settimanali con 
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copertura Inail, in modo da evitare forme di alienazione psicologica connesse all'abbandono di attività 

lavorativa ancora in “giovane” età e parallelamente restituirebbero alla collettività servizi utili, in 
relazione alla capacità ed esperienze di ciascuno. 

Primi interventi legislativi verso la logica della trasformazione dei Fondi di solidarietà in versione 

Fondi esubero 

Un primo tentativo del legislatore di utilizzare i Fondi di solidarietà per agevolare l'anticipata uscita 

dal mondo del lavoro in una logica di più ampio respiro, si è registrato proprio in occasione del varo 

della normativa in materia di “Quota 100”. Infatti, l'art. 22 della legge n. 26 del 28 marzo 2019 di 

conversione del decreto legge n. 4\2019, prevede che oltre ai pensionamenti anticipati di 5 anni già 

previsti dai Fondi di solidarietà esistenti (banche, assicurazioni, trasporti, etc.), possa essere 

riconosciuto dai Fondi stessi, ai lavoratori dei rispettivi settori di appartenenza, un ulteriore analogo 

beneficio di 3 anni di anticipo del pensionamento rispetto alla maturazione dei requisiti per la Quota 

100. Peraltro - a prescindere che tale norma attribuisce il beneficio dei 3 anni di scivolo a una stessa 

platea di soggetti già destinataria dell'anticipazione di 5 anni prevista dai Fondi di solidarietà di 

pertinenza, senza prevedere invece una generalizzazione dell'istituzione di tali Fondi per finanziare 

almeno parzialmente i trattamenti di Quota 100 per la durata dell'anticipazione - resta il fatto che i 

Fondi di solidarietà sono espressamente chiamati in causa per “coadiuvare” politiche pubbliche 
di rinnovamento intergenerazionale. 

Altra misura che si muove nell'ottica di riconoscere ai Fondi di solidarietà uno spazio sempre 

maggiore,  è riferibile alla  previsione contenuta nel c.d. “Decreto crescita” convertito dalla Legge 28 

giugno 2019 n. 58 che, all'art. 26 quater, prevede - grazie al contratto di espansione - uno scivolo di 

cinque anni per i lavoratori di aziende con almeno 1.000 dipendenti, che intendono avviare 

processi di rinnovamento tecnologico, reindustrializzazione e riorganizzazione, con il vantaggio di 

attivare il turn over generazionale per inserire professionalità adeguatamente formate. Possono essere 

licenziati e accompagnati al trattamento previdenziale quei lavoratori che si trovino a non più di 60 

mesi (5 anni) dal maturare il diritto alla pensione di vecchiaia (e abbiano già maturato il requisito 

minimo contributivo di 20 anni di contributi) o a quella anticipata (esclusa Quota 100)61.  La misura 

viene introdotta in via sperimentale per gli anni 2019 e 2020 e potrà essere attivata in via esclusiva 

solo dall’azienda, in quanto unica finanziatrice dello scivolo che permetterà ai lavoratori in possesso 
dei requisiti stabiliti di beneficiare di un’indennità pari all’assegno previdenziale lordo maturato al 

momento della cessazione del rapporto di lavoro, eventualmente inclusivo della Naspi. La stessa 

norma prevede infine che lo scivolo potrà essere concesso anche ricorrendo ai fondi di solidarietà 

bilaterali, se già costituiti o in corso di costituzione, senza dover modificare i rispettivi statuti. 

Questa norma riconosce ai Fondi di solidarietà sostanzialmente la funzione di “Fondi esubero”, 
come precedentemente descritti, che garantisce all'azienda di accantonare risorse in via preventiva, 

 
61Secondo quanto riportato dalla relazione tecnica che accompagna il provvedimento, le aziende potenzialmente 

interessate ad applicare la norma, cioè che contano almeno mille dipendenti, sono 381, con una platea di ipotetici 

beneficiari, (compresi i lavoratori cui sia applicabile solo la riduzione di orario prevista dalla stessa norma), stimata in un 

totale di 1,1 milioni di lavoratori. 
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senza dover continuare a fronteggiare i costi di accompagnamento alla pensione per i soggetti che 

usciranno dal mondo del lavoro. 

 

Da tali norme, appare chiaro come si stia consolidando la logica che i prepensionamenti, salvo 

particolari casi relativi anche a disoccupati non più reinseribili nel sistema produttivo, restino 

sostanzialmente a carico della produzione e che, pertanto, la formula dei Fondi di solidarietà\Fondi 

esubero rappresenti ormai davvero lo strumento più idoneo da valorizzare e a cui dare una più 

generalizzata applicazione e specifica regolamentazione, anche nel quadro della revisione di tutto 

l'apparato della bilateralità62. 

Tabella 5.9 - Fondo integrazione salariale FIS 

 
 

 

  

 
62 Per approfondimenti sui fondi bilaterali si veda il Rapporto n. 6/2018.  

FONDI DI SOLIDARIETÀ 

Entrate 

contributive a 

carico dei datori 

di lavoro e dei 

lavoratori

Entrate a 

carico dello 

Stato e 

addizionale 

comunale 

diritti 

d'imbarco

Spesa per 

prestazioni

Spesa per 

contribuzione 

correlata

Entrate 

contributive a 

carico dei datori 

di lavoro e dei 

lavoratori

Entrate a 

carico dello 

Stato e 

addizionale 

comunale 

diritti 

d'imbarco

Spesa per 

prestazioni

Spesa per 

contribuzione 

correlata

Entrate 

contributive a 

carico dei 

datori di lavoro 

e dei lavoratori

Entrate a 

carico dello 

Stato e 

addizionale 

comunale 

diritti 

d'imbarco

Spesa per 

prestazioni

Spesa per 

contribuzione 

correlata

POSTE 16 0 0 22 0 0 19 0 0

TRIBUTI ERARIALI 0 29 11 4 22 7 1 16 5

FERROVIE 111 73 32 58 41 14 46 29 12

ASSICURATIVI 46 28 12 58 36 15 65 40 18

SETTORE MARITTIMO (SOLIMARE) 9 0 0 3 0 0 3 0,012 0

TRASPORTO PUBBLICO 27 0 0 18 0,1 0,1 17 0,27 0,16

CREDITO COOPERATIVO 26 0 25 8 40 4 28 12 51 8 38 17

CREDITO ORDINARIO 697 0 525 180 678 53 514 218 1.017              207 858 369

TRENTINO 0 0 0 6 0 0 4 0 0

BOLZANO 0 0 0 3 0 0 6 0 0

ORMEGGIATORI 0,2 0 0 0,2 0 0 0,16 0 0

TRASPORTO AEREO 6 228 91 0 7 250 124 7 7 263 116 13

TOTALE FONDI senza FIS 938,20              771 243 897,20               307 765,1 273,1 1.236,16          478 1.097,28   434,16

FONDO INTEGRAZIONE SALARIALE 

(FIS) 384 2 1 455 31 18 467 12 8

2016 2017 2018



95 

 

6. I trattamenti pensionistici per tipologia, genere, durata media delle prestazioni, 

classi di importo per pensioni e pensionati 

Fin qui sono stati analizzati i trattamenti pensionistici per singole gestioni previdenziali; in questo 

capitolo si evidenziano i dati sull’insieme dei trattamenti pensionistici in pagamento - suddivisi per 

tipologia, numero e importo medio - tratti dal Casellario Centrale dei Pensionati gestito dall’INPS, 

al quale confluiscono le informazioni che obbligatoriamente tutti gli enti previdenziali pubblici e 

privati devono fornire in merito alle prestazioni in pagamento. Viene anche fatto cenno ai trattamenti 

pensionistici a carico degli Enti e degli Organi Costituzionali, per numero e importo, relativi agli ex 

dipendenti e agli ex componenti degli Enti e degli Organi Costituzionali, rilevati sulla base dei dati 

di bilancio pubblicati dagli stessi organismi, nonché i vitalizi degli ex parlamentari (Camera e Senato 

della Repubblica) e degli ex eletti nei consigli Regionali; tali prestazioni non sono presenti nel 

Casellario.  

I pensionati 

Prosegue anche nel 2018 la diminuzione del numero dei pensionati del sistema Italia che sono passati 

da 16.041.852 a 16.004.503, dei quali il 52,2% sono donne destinatarie di oltre l’87%63 delle pensioni 

di reversibilità (con quote della pensione diretta del dante causa variabili tra il 60% e il 30%, in base 

al reddito del superstite). Nel 2018 si rilevano 37.349 pensionati in meno rispetto al 2017 come saldo 

tra i generi, con una variazione percentuale tendenziale del – 0,23%, ma le donne pensionate 

diminuiscono rispetto all’anno precedente di 59.909 unità, mentre gli uomini aumentano di 22.560 
unità. Il vistoso calo delle donne pensionate è dovuto in prevalenza al balzo di un ulteriore anno 

richiesto per l’età di vecchiaia, avvenuto nel 2018 (nel 2017 era 65 anni e 7 mesi) e finalizzato 
all’equiparazione con l’età maschile, pari a 66 anni e 7 mesi. Il tasso di pensionamento grezzo 
evidenzia il numero di pensionati sul totale della popolazione, pari in totale al 26,52% dei residenti, 

cioè su 3,77 residenti uno è pensionato (Tabella 6.1). 

 

Tabella 6.1 - Numero di pensionati e tassi di pensionamento grezzo per sesso, importo complessivo, numero 
pensioni, n. pensioni per pensionato importo medio annuo delle pensioni e del reddito pensionistico al 31 

dicembre 2017 e 2018 

 
Fonte: Casellario centrale dei pensionati, per l’anno 2018 i dati sono provvisori; 1) numero di pensionati/popolazione residente; 

2) per la scomposizione del valore si veda la Tabella 6.3  

La diminuzione dei pensionati è iniziata nel 2009 ed è proseguita in modo costante per effetto delle 

ultime riforme previdenziali, che hanno introdotto nuove “finestre” di uscita e innalzato gradualmente 
tutti i requisiti anagrafici e contributivi. Tra il 2008 e il 2018 (si veda Tabella 6.2) il numero dei 

 
63

 Per le pensioni di reversibilità o ai superstiti erogate direttamente dall’INPS all’1.1.2019, su un totale di 4.333.567 
pensioni (INPS, ex INPDAP ed ex Enpals) le beneficiarie donne sono 3.787.358, pari all’87,4% del totale. 

2017 2018 2017 2018 2017 2018 (2) 2017 2018 2017 2018 2017 2018 2017 2018

Maschi     7.622.070     7.644.630 25,90% 26,02% 159.981 163.980 10.086.646 10.140.621 1,32      1,33      15.861 16.171 20.989 21.450

Femmine     8.419.782     8.359.873 27,11% 26,99% 126.955 129.364 12.720.363 12.645.090 1,51      1,51      9.980 10.230 15.078 15.474

Totale   16.041.852   16.004.503 26,52% 26,52% 286.936 293.344 22.807.009 22.785.711 1,42 1,42 12.581 12.874 17.887 18.329

Numero pensioni 
Numero pensioni 

per pensionato

Importo medio 

annuo pensioni

Importo medio 

annuo redditi 

pensionisticiSesso/anno

Numero pensionati

Tasso di 

pensionamento 

grezzo
(1) 

Importo 

complessivo

(milioni di euro)
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pensionati è diminuito di 775.052 soggetti, con una variazione percentuale negativa per tutto il 

periodo del -4,62%.  

Le pensioni 

Nel 2018 prosegue la riduzione sia delle pensioni previdenziali sia di quelle indennitarie (-0,09% 

rispetto al 2017) per un totale di 22.785.711, diminuzione che va di pari passo alla riduzione dei 

pensionati. Per contro le pensioni assistenziali nel 2018 registrano invece un aumento tendenziale 

dell’1,25%64. Complessivamente, nel periodo tra il 2008 e il 2018 si nota una diminuzione di 921.584 

pensioni, cui corrisponde nello stesso periodo (11 anni) una variazione pari al -3,89%. Tale ultima 

variazione pondera le differenze percentuali negative delle pensioni IVS (-4,98%) e delle rendite 

indennitarie (-24,71%) rispetto all’andamento crescente e in controtendenza delle pensioni 

assistenziali, che nel periodo considerato aumentano di quasi 241 mila unità, con una variazione 

positiva del 5,84% (Tabella 6.2). 

Tabella 6.2 - Numero di pensionati e di pensioni vigenti per categoria, variazione percentuale annua e variazione 

del periodo al 31 dicembre degli anni 2008 - 2018 

 
(1) Pensioni di vecchiaia/anzianità/anticipate, pensioni di invalidità/inabilità e pensioni ai superstiti; (2) Rendite Inail ed ex Ipsema 

per infortuni sul lavoro e malattie professionali; (3) Pensioni di invalidità civile, indennità di accompagnamento, pensioni/assegni 

sociali e pensioni di guerra. Fonte: INPS - Casellario centrale dei pensionati - Per l'anno 2018 i dati sono provvisori 

Le tipologie di prestazioni pensionistiche, indennitarie e assistenziali  

Nel 2018 risultano in pagamento 22.785.711 prestazioni pensionistiche, di cui 17.698.960 erogate 

nella tipologia IVS (gestioni INPS, ex INPDAP ed ex Enpals), cui vanno aggiunte le 4.370.538 

pensioni assistenziali, di cui 3.366.104 prestazioni di invalidità civile, 843.253 pensioni e assegni 

sociali e 161.181 pensioni dirette e indirette di guerra, e 716.213 prestazioni indennitarie dell’INAIL 

(Tabella 6.3).  

Tra i dati del presente Rapporto65 e quelli Casellario INPS/Istat (Tabella 6.3) c’è una differenza 
dovuta alla diversa data di estrazione dei dati: 31/12/2018 dall’archivio delle pensioni INPS e 07/2019 

dal Casellario. Ciò può provocare differenze nel numero e negli importi delle prestazioni 

 
64

 I dati della serie storica relativi alle prestazioni assistenziali, in particolare agli invalidi civili, sono differenti da quelli 

pubblicati gli scorsi anni a causa di una revisione operata da INPS-Istat delle procedure di classificazione. 
65 Cfr. Tabella B.30.a e Tabella1.a.  

Numero pensionati 16.779.555    16.733.031    16.707.026    16.668.584    16.593.890    16.393.369    16.259.491    16.179.377    16.064.508    16.041.852    16.004.503    -775.052

Variazione

percentuale annua
- -0,28 -0,16 -0,23 -0,45 -1,21 -0,82 -0,49 -0,71 -0,14 -0,23 -4,62

Numero pensioni 

IVS (1) 18.626.737    18.600.174    18.620.674    18.569.652    18.469.661    18.230.958    18.089.748    17.962.816    17.795.577    17.757.896    17.698.960    -927.777

Variazione

percentuale annua
- -0,14 0,11 -0,27 -0,54 -1,29 -0,77 -0,70 -0,93 -0,21 -0,33 -4,98

Numero pensioni 

indennitarie (2) 951.264        907.501        880.129        847.569        827.272        805.788        786.059        767.844        748.471        732.593        716.213        -235.051

Variazione

percentuale annua
- -4,60 -3,02 -3,70 -2,39 -2,60 -2,45 -2,32 -2,52 -2,12 -2,24 -24,71

Numero pensioni 

assistenziali (3) 4.129.294      4.216.007      4.147.165      4.135.541      4.138.303      4.132.262      4.166.498      4.195.364      4.242.824      4.316.520      4.370.538      241.244

Variazione

percentuale annua
- 2,10 -1,63 -0,28 0,07 -0,15 0,83 0,69 1,13 1,74 1,25 5,84

Totale pensioni 23.707.295    23.723.682    23.647.968    23.552.762    23.435.236    23.169.008    23.042.305    22.926.024    22.786.872    22.807.009    22.785.711    -921.584

Variazione

percentuale annua
- 0,07 -0,32 -0,40 -0,50 -1,14 -0,55 -0,50 -0,61 0,09 -0,09 -3,89

Anni

2016 2017

Variazioni 

ass. e % del 

periodo 

2018/2008
2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2018
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pensionistiche. Ad esempio, se per alcune pensioni di competenza 2018, che decorrono dal 1° 

dicembre 2018, la lavorazione, il calcolo e la liquidazione sono avvenuti in ritardo a marzo 2019, il 

Casellario le conteggia mentre non sono comprese tra le “vigenti al 31/12/2018”; lo stesso esempio 
vale, ma con segno opposto, per le pensioni da eliminare. Un altro motivo di differenza tra le due 

fonti, che interessa solo le pensioni IVS, è che il Casellario riguarda la totalità degli enti gestori privati 

e pubblici, comprese le circa 543 mila pensioni IVS delle Casse Professionali, le pensioni dei fondi 

complementari categoriali e non, le pensioni dei militari in ausiliaria e altre IVS. Per la precisione nel 

nostro Rapporto il numero totale relativo alle pensioni IVS “vigenti al 31/12/2018” è più basso 
rispetto ai dati di fonte Casellario di 857.173 unità, inferiore di 225.022 prestazioni di invalidità civile, 

e inferiore di 24.477 prestazioni relative alle pensioni e assegni sociali.  

Quanto agli importi delle pensioni IVS, nel Rapporto (vedasi Tabella 1 a) è evidenziato il valore di 

261,417 miliardi mentre nella Tabella 6.3 tale valore è pari a 265,447 miliardi (circa 4 miliardi in più 

imputabili alle ragioni su esposte). 

Tabella 6.3 - Prestazioni pensionistiche e relativo importo annuo complessivo e medio per tipologia di pensione 

negli anni 2017 e 2018 

Fonte: INPS - Casellario Centrale dei Pensionati - Per l’anno 2018 i dati sono provvisori. N.B. I dati della serie storica relativi alle 
prestazioni assistenziali e in particolare agli invalidi civili sono differenti da quelli pubblicati gli scorsi anni a causa di una revisione 

operata da INPS-Istat delle procedure di classificazione. 

Il numero delle prestazioni e dei pensionati; l’importo medio della prestazione pensionistica e il 
reddito pensionistico lordo e netto per pensionato (per testa) 

Poiché spesso gli importi delle pensioni e del reddito pensionistico sono oggetto di analisi e di studio, 

è utile ai fini di una corretta informazione fare le seguenti precisazioni dato che sia l’importo medio 
lordo della prestazione pensionistica sia il reddito pensionistico medio lordo e netto per pensionato, 

sono valori fondamentali per valutare l’adeguatezza sociale delle prestazioni. Le successive Tabelle 

6.4 e 6.5, indicano i dettagli del numero delle pensioni e dei pensionati suddivisi per classi di importo 

con ampiezza multipla del trattamento minimo che per il 2018 è pari a 507,42 euro mensili; in 

particolare la Tabella 6.4  evidenzia il numero delle prestazioni in pagamento evidenziate nella 

precedente Tabella 6.3, al lordo delle imposte (IRPEF e delle eventuali detrazioni e bonus); la Tabella 

6.5, invece, mostra il numero dei pensionati (numero di teste) per i quali vengono indicati 

l’ammontare del reddito pensionistico complessivo sia lordo sia netto66, per ciascuna classe di 

 
66 Gli importi del reddito pensionistico al netto dell’IRPEF ordinaria sono stati stimati dall’INPS; dalla stima degli importi 

netti sono escluse le addizionali regionali e comunali, le detrazioni per carichi familiari e ovviamente le detrazioni e 

deduzioni operate in fase di dichiarazione dei redditi. Il dato contabile è riportato nel capitolo 8. Per il reddito pensionistico 

milioni di 

euro
% euro N.I.

milioni di 

euro
% euro N.I.

Ivs 17.757.896    77,9    259.431   90,4    14.609     116,1  17.698.960    77,7    265.447   90,5    14.998     116,5  

   Vecchiaia 11.821.797   51,8    203.103  70,8    17.180    136,6  11.844.013   52,0    208.855  71,2    17.634    137,0  

   Invalidità 1.208.098     5,3     14.313    5,0     11.847    94,2    1.158.073     5,1     14.084    4,8     12.161    94,5    

   Superstiti 4.728.001     20,7    42.015    14,6    8.886      70,6    4.696.874     20,6    42.508    14,5    9.050      70,3    

Indennitarie 732.593         3,2      4.209      1,5      5.746      45,7    716.213         3,1      4.176      1,4      5.830      45,3    

Assistenziali 4.316.520      18,9    23.296     8,1      5.397      42,9    4.370.538      19,2    23.721     8,1      5.428      42,2    

   Invalidità civile 3.252.624     14,3    17.120    6,0     5.263      41,8    3.366.104     14,8    17.733    6,0     5.268      40,9    

   Pensioni sociali 888.507        3,9     4.922      1,7     5.540      44,0    843.253        3,7     4.788      1,6     5.678      44,1    

   Guerra 175.389        0,8     1.253      0,4     7.146      56,8    161.181        0,7     1.200      0,4     7.443      57,8    

Totale 22.807.009    100,0  286.936   100,0  12.581     100,0  22.785.711    100,0  293.344   100,0  12.874     100,0  

Tipologia di pensione

2018

Importo medio 
Numero 

pensioni

Importo complessivo Importo medio 
Numero 

pensioni
%

Importo complessivo 

%

2017



98 

 

importo. 1) L’importo medio della prestazione pensionistica, calcolato sul numero totale delle 

prestazioni (22.785.711), è pari 12.874 euro annui lordi (990 euro lordi al mese in 13 mensilità). 2) 

Poiché però i pensionati beneficiari di queste prestazioni sono 16.004.503, il reddito pensionistico67 

medio pro-capite è pari a 18.329 euro annui lordi (15.110 euro annui netti), quindi 1.410 euro lordi 

mensili (1.162 euro mensili netti), sempre per 13 mensilità. Questo secondo dato è da considerarsi il 

più corretto anche se spesso viene diffuso impropriamente il primo, dividendo il valore totale della 

spesa (293.344 milioni di euro) per il numero delle prestazioni e non per il numero dei pensionati. 

La Tabella 6.5 mostra anche una stima del carico fiscale sul reddito pensionistico del pensionato, 

valutando la tassazione IRPEF sui redditi pensionistici 2018 pari a 51,5 miliardi di euro su una 

spesa previdenziale lorda di circa 293,344 miliardi di euro; ne risulterebbe un’aliquota media totale 
del 17,6% (nel 2017 era del 17,2%), riducendo a circa 241,820 miliardi di euro la spesa previdenziale 

netta.  

In merito alla tassazione occorrono alcune precisazioni: anzitutto tutte le prestazioni di natura 

assistenziale e correlate ai redditi (sono circa 8 milioni quindi la metà dei pensionati) non sono 

soggette a IRPEF; poiché dal calcolo stimato sono escluse le addizionali regionali e comunali ma 

anche le detrazioni e le deduzioni, se si considerano sia la “no tax area” sia le deduzioni e detrazioni 

fiscali di cui beneficiano questi redditi si può calcolare che fino a 12.000 euro lordi l’IRPEF si riduce 

a circa il 2% (dal 3,7% stimato) e per redditi fino a 20 mila € al 9% circa rispetto al 12,8% stimato. 
Infatti, in base ai risultati dell’indagine IRPEF sui redditi 201768 circa il 50% dei pensionati versa 

solo l’8% dell’IRPEF mentre il 32% ne paga oltre il 75%. Se ne deduce che la parte preponderante 

del carico fiscale (oltre il 60%) grava su poco più di 5,6 milioni di pensionati per un importo 

complessivo di circa 120 miliardi su 293. 

Come si può notare i pensionati con importi del reddito pensionistico superiori a 3.045 euro lordi al 

mese (oltre 6 volte il trattamento minimo, corrispondenti ad un reddito pensionistico lordo annuo 

maggiore di 39.579 euro, circa 2.300 euro netti al mese) sono 923.027, il 5,77% del totale. I redditi 

medi derivanti dagli stipendi degli oltre 583 mila quadri, funzionari e dirigenti in servizio oggi, sono 

mediamente di circa 82.295 euro lordi l’anno (circa 49.400 euro al netto di contributi e IRPEF, pari 

a circa 3.800 euro netti mensili). Questo dato conferma che il numero delle pensioni in pagamento 

superiori a 3.045 euro mensili lordi (699 mila) sono davvero correlate a idonee retribuzioni e 

contribuzioni; semmai sono i troppi redditi nulli o modesti che non rispecchiano le ricchezze e il 

tenore di vita del nostro Paese a causa di una elevata evasione ed elusione. Altro dato interessante è 

il numero delle pensioni fino a una volta il minimo (507,42 euro mensili) che sono poco meno di 

7,9 milioni, ma i pensionati sono circa 2.258.000. Stesso discorso vale per la successiva classe di 

importo (da 507,43 euro a 1.014,84 euro lordi mensili), cui appartengono poco più di 6,993 milioni 

di prestazioni pensionistiche, ma circa 4,147 milioni di pensionati. Tale fenomeno si spiega perché 

nel reddito pensionistico spesso si cumulano, in capo a uno stesso individuo (questo vale per il 32,8% 

dei pensionati), una pensione di importo medio o alto e un secondo o terzo importo di un trattamento 

basso (quote di pensioni in regime internazionale, pensioni supplementari, indennità di 

 

si intende la somma delle pensioni e prestazioni, anche di natura assistenziale, percepite da ogni pensionato che, come 

indicato in Tabella 8.1 sono 1,424 pensioni per pensionato. 
67 Il Reddito pensionistico medio annuo è pari alla somma degli importi di tutte le prestazioni pensionistiche percepite da 

un beneficiario nell’anno, siano esse di tipo previdenziale, indennitario e/o assistenziale. 
68

 Si veda l’Osservatorio sulla spesa pubblica e sulle entrate relativo alle dichiarazioni dei redditi ai fini IRPEF 2017, 

realizzato dal Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali disponibile sul sito www.itinerariprevidenziali.it.  

http://www.itinerariprevidenziali.it/
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accompagnamento, pensioni complementari, pensioni di reversibilità, ecc.), che quando si sommano 

e si classificano non più come singola pensione (classi di importo della pensione), ma come 

pensionato e quindi come classi di reddito pensionistico (Tabella 6.5), prodotto del cumulo dei 

trattamenti e dei redditi previdenziali; tutto ciò fa sì che il pensionato si collochi in classi di reddito 

pensionistico più elevate rispetto a quelle più basse in cui si erano posizionate le singole pensioni.  

Dall’analisi dei pensionati con redditi pensionistici da 10 a 11 volte il minimo ad esempio risulta che 

50.504 percepiscono pensioni tra 5.074 e 5.582 euro mensili lordi e ulteriori 9.143 pensionati invece 

cumulano pensioni con importi inferiori.  

In totale le prestazioni sotto i mille euro sono circa 14,9 milioni, pari al 65,4% delle pensioni in 

pagamento, ma i pensionati sono circa 6,4 milioni (il 40,0% del totale pensionati), peraltro quasi tutti 

con pensioni in tutto o in parte assistenziali ossia senza contribuzione (invalidità civile, assegni 

sociali, di guerra o con maggiorazioni, somme aggiuntive e 14ma mensilità) o pensioni integrate al 

minimo o con “la maggiorazione al milione Berlusconi”, che nel 2018 vale ben 644 euro al mese. Si 
tratta quindi di soggetti che nella loro vita attiva hanno versato pochi o zero contributi (e 

parallelamente poche o nessuna imposta) e che sono a carico della collettività.  

Affermare dunque che la metà delle pensioni è inferiore ai 500 euro al mese è sbagliato dal punto di 

vista tecnico ed è un ottimo argomento per incrementare elusione ed evasione fiscale. Perché (si 

potrebbero chiedere i giovani) versare per oltre 38 anni all’INPS se poi le prestazioni sono così 

misere? Senza contare che tra queste pensioni basse ci potrebbero essere quote di pensioni in regime 

internazionale o le pensioni supplementari. In realtà si dovrebbe far riferimento ai pensionati, cioè ai 

soggetti fisici che percepiscono una o più prestazioni e al loro reddito pensionistico, e non alle singole 

pensioni. Con questa impostazione infatti i pensionati che percepiscono importi entro il trattamento 

minimo di 507,42 euro al mese, come abbiamo visto, sono circa 2,258 milioni su 16 milioni di 

pensionati totali (meno del 14%). 

Numero di pensioni per pensionato 

Dal rapporto tra numero di prestazioni su pensionati emerge quindi che nel nostro Paese, in media, 

ogni pensionato percepisce 1,424 pensioni, mediamente quasi una pensione e mezza per ciascun 

pensionato. Nel 2018 il 67,2% dei pensionati percepisce 1 prestazione, il 24,8% dei pensionati 

percepisce 2 prestazioni, il 6,7% 3 prestazioni e l’1,3% 4 o più prestazioni.  
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Note alle Tabelle 6.4 e 6.5 - (1) L’importo complessivo annuo è dato dal prodotto tra l’importo mensile della prestazione 
pagata al 31 dicembre e il numero di mensilità annue per cui è prevista l’erogazione della prestazione (13 per le pensioni 
e 12 per le indennità di accompagnamento). (2) Le classi di importo/reddito pensionistico mensile sono determinate in 

base all'importo del trattamento minimo 2018 pari a 507,42 euro mensili. (3) Importi stimati. 

 

Tabella 6.4 - Numero di pensioni e importo complessivo lordo annuo (1) per classi di importo mensile (2)  
anno 2018 

 

 

Fino a 1 volta il minimo Fino a 507,42 7.897.778                 32.969.155.336                    4.174,48                        

Da 1 a 2 volte il minimo Da   507,43 a   1014,84 6.993.220                 62.609.045.540                    8.952,82                        

Da 2 a 3 volte il minimo Da  1014,85 a   1522,26 3.439.374                 56.553.824.982                    16.443,06                      

Da 3 a 4 volte il minimo Da  1522,27 a   2029,68 1.996.584                 45.620.505.167                    22.849,28                      

Da 4 a 5 volte il minimo Da  2029,69 a   2537,10 1.230.691                 36.125.918.151                    29.354,17                      

Da 5 a 6 volte il minimo Da  2537,11 a   3044,52 529.009                    18.952.946.082                    35.827,27                      

Da 6 a 7 volte il minimo Da  3044,53 a   3551,94 249.922                    10.611.503.958                    42.459,26                      

Da 7 a 8 volte il minimo Da  3551,95 a   4059,36 131.738                    6.475.421.852                      49.153,79                      

Da 8 a 9 volte il minimo Da  4059,37 a   4566,78 81.369                      4.549.044.400                      55.906,36                      

Da 9 a 10 volte il minimo Da  4566,79 a   5074,20 62.104                      3.881.827.677                      62.505,28                      

Da 10 a 11 volte il minimo Da  5074,21 a   5581,62 50.504                      3.493.775.463                      69.178,19                      

Da 11 a 12 volte il minimo Da  5581,63 a   6089,04 39.863                      3.015.115.788                      75.636,95                      

Da 12 a 13 volte il minimo Da  6089,05 a   6596,46 24.738                      2.034.713.020                      82.250,51                      

Da 13 a 14 volte il minimo Da  6596,47 a   7103,88 17.733                      1.574.164.623                      88.770,35                      

Da 14 a 15 volte il minimo Da  7103,89 a   7611,30 12.616                      1.205.430.339                      95.547,74                      

Da 15 a 16 volte il minimo Da  7611,31 a   8118,72 8.014                        817.633.177                         102.025,60                    

Da 16 a 17 volte il minimo Da  8118,73 a   8626,14 4.862                        527.944.771                         108.585,93                    

Da 17 a 18 volte il minimo Da  8626,15 a   9133,56 3.268                        376.655.487                         115.255,66                    

Da 18 a 19 volte il minimo Da  9133,57 a   9640,98 2.178                        265.330.059                         121.822,80                    

Da 19 a 20 volte il minimo Da  9640,99 a 10148,40 1.602                        205.869.583                         128.507,85                    

Da 20 a 21 volte il minimo Da 10148,41 a 10655,82 1.295                        174.775.180                         134.961,53                    

Da 21 a 22 volte il minimo Da 10655,83 a 11163,24 1.129                        160.017.400                         141.733,75                    

Da 22 a 23 volte il minimo Da 11163,25 a 11670,66 1.003                        148.811.821                         148.366,72                    

Da 23 a 24 volte il minimo Da 11670,67 a 12178,08 880                           136.323.490                         154.913,06                    

Da 24 a 25 volte il minimo Da 12178,09 a 12685,50 707                           114.139.398                         161.441,86                    

Da 25 a 26 volte il minimo Da 12685,51 a 13192,92 657                           110.796.405                         168.639,89                    

Da 26 a 27 volte il minimo Da 13192,93 a 13700,34 592                           103.338.797                         174.558,78                    

Da 27 a 28 volte il minimo Da 13700,35 a 14207,76 388                           70.418.121                           181.490,00                    

Da 28 a 29 volte il minimo Da 14207,77 a 14715,18 350                           65.622.599                           187.493,14                    

Da 29 a 30 volte il minimo Da 14715,19 a 15222,60 222                           43.167.268                           194.447,15                    

Da 30 a 31 volte il minimo Da 15222,61 a 15730,02 196                           39.435.175                           201.199,87                    

Da 31 a 32 volte il minimo Da 15730,03 a 16237,44 146                           30.334.461                           207.770,28                    

Da 32 a 33 volte il minimo Da 16237,45 a 16744,86 129                           27.645.062                           214.302,81                    

Da 33 a 34 volte il minimo Da 16744,87 a 17252,28 76                             16.794.208                           220.976,43                    

Da 34 a 35 volte il minimo Da 17252,29 a 17759,70 86                             19.603.290                           227.945,23                    

Da 35 a 36 volte il minimo Da 17759,71 a 18267,12 74                             17.310.888                           233.930,92                    

Da 36 a 37 volte il minimo Da 18267,13 a 18774,54 68                             16.360.082                           240.589,44                    

Da 37 a 38 volte il minimo Da 18774,55 a 19281,96 44                             10.878.694                           247.243,05                    

Da 38 a 39 volte il minimo Da 19281,97 a 19789,38 45                             11.406.525                           253.478,33                    

Da 39 a 40 volte il minimo Da 19789,39 a 20296,80 35                             9.118.988                             260.542,52                    

Da 40 a 41 volte il minimo Da 20296,81 a 20804,22 35                             9.348.815                             267.109,00                    

Da 41 a 42 volte il minimo Da 20804,23 a 21311,64 21                             5.763.181                             274.437,19                    

Da 42 a 43 volte il minimo Da 21311,65 a 21819,06 24                             6.736.432                             280.684,66                    

Da 43 a 44 volte il minimo Da 21819,07 a 22326,48 27                             7.758.982                             287.369,70                    

Da 44 a 45 volte il minimo Da 22326,49 a 22833,90 29                             8.507.748                             293.370,61                    

Da 45 a 46 volte il minimo Da 22833,91 a 23341,32 13                             3.910.009                             300.769,96                    

Da 46 a 47 volte il minimo Da 23341,33 a 23848,74 21                             6.438.946                             306.616,46                    

Da 47 a 48 volte il minimo Da 23848,75 a 24356,16 7                               2.187.533                             312.504,73                    

Da 48 a 49 volte il minimo Da 24356,17 a 24863,58 11                             3.513.743                             319.431,15                    

Da 49 a 50 volte il minimo Da 24863,59 a 25371,00 22                             7.174.746                             326.124,80                    

Oltre 50 volte il minimo Oltre 25371,00 212                           90.625.340                           427.478,02                    

Totale 22.785.711               293.344.088.779                  12.874,04                      

Classi di importo mensile

(importo diviso 13)
Numero di pensioni

Importo complessivo

lordo annuo

 Importo medio 

lordo annuo  
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Tabella 6.5 - Numero di pensionati e importo complessivo annuo (1) del reddito pensionistico lordo e netto per 
classi di reddito mensile lordo (2) - anno 2018 

 

 

 

 

 

Fino a 1 volta il minimo Fino a 507,42 2.257.655         8.425.540.775               3.731,99                          8.425.540.775                3.731,99                           0,0%

Da 1 a 2 volte il minimo Da   507,43 a   1014,84 4.147.311         39.262.311.584             9.466,93                          37.825.972.900              9.120,60                           3,7%

Da 2 a 3 volte il minimo Da  1014,85 a   1522,26 3.881.411         63.963.995.013             16.479,57                        55.752.231.975              14.363,91                         12,8%

Da 3 a 4 volte il minimo Da  1522,27 a   2029,68 2.592.372         59.276.334.741             22.865,67                        48.959.337.936              18.885,92                         17,4%

Da 4 a 5 volte il minimo Da  2029,69 a   2537,10 1.495.624         43.912.774.361             29.360,84                        34.685.529.047              23.191,34                         21,0%

Da 5 a 6 volte il minimo Da  2537,11 a   3044,52 707.103            25.373.770.642             35.884,12                        19.253.287.438              27.228,41                         24,1%

Da 6 a 7 volte il minimo Da  3044,53 a   3551,94 346.904            14.735.713.675             42.477,79                        10.850.121.458              31.277,01                         26,4%

Da 7 a 8 volte il minimo Da  3551,95 a   4059,36 177.152            8.704.203.417               49.134,10                        6.268.971.154                35.387,53                         28,0%

Da 8 a 9 volte il minimo Da  4059,37 a   4566,78 105.168            5.874.986.430               55.862,87                        4.107.614.079                39.057,64                         30,1%

Da 9 a 10 volte il minimo Da  4566,79 a   5074,20 75.307              4.705.264.273               62.481,10                        3.207.358.052                42.590,44                         31,8%

Da 10 a 11 volte il minimo Da  5074,21 a   5581,62 59.647              4.125.177.809               69.159,85                        2.769.865.464                46.437,63                         32,9%

Da 11 a 12 volte il minimo Da  5581,63 a   6089,04 48.240              3.651.314.449               75.690,60                        2.422.369.200                50.214,95                         33,7%

Da 12 a 13 volte il minimo Da  6089,05 a   6596,46 31.528              2.592.545.008               82.229,92                        1.701.649.383                53.972,64                         34,4%

Da 13 a 14 volte il minimo Da  6596,47 a   7103,88 22.055              1.958.895.282               88.818,65                        1.272.707.337                57.706,07                         35,0%

Da 14 a 15 volte il minimo Da  7103,89 a   7611,30 16.043              1.532.479.568               95.523,25                        987.347.710                   61.543,83                         35,6%

Da 15 a 16 volte il minimo Da  7611,31 a   8118,72 10.911              1.113.366.525               102.040,74                      712.180.469                   65.271,79                         36,0%

Da 16 a 17 volte il minimo Da  8118,73 a   8626,14 7.223                784.605.807                  108.626,03                      498.929.584                   69.075,12                         36,4%

Da 17 a 18 volte il minimo Da  8626,15 a   9133,56 5.165                595.463.525                  115.288,19                      376.236.919                   72.843,55                         36,8%

Da 18 a 19 volte il minimo Da  9133,57 a   9640,98 3.591                437.395.439                  121.803,24                      275.944.048                   76.843,23                         36,9%

Da 19 a 20 volte il minimo Da  9640,99 a 10148,40 2.543                326.673.302                  128.459,81                      205.042.300                   80.630,08                         37,2%

Da 20 a 21 volte il minimo Da 10148,41 a 10655,82 1.922                259.611.265                  135.073,50                      163.249.121                   84.937,11                         37,1%

Da 21 a 22 volte il minimo Da 10655,83 a 11163,24 1.620                229.564.912                  141.706,74                      143.602.867                   88.643,75                         37,4%

Da 22 a 23 volte il minimo Da 11163,25 a 11670,66 1.351                200.305.401                  148.264,55                      124.364.309                   92.053,52                         37,9%

Da 23 a 24 volte il minimo Da 11670,67 a 12178,08 1.178                182.489.084                  154.914,33                      113.215.589                   96.108,31                         38,0%

Da 24 a 25 volte il minimo Da 12178,09 a 12685,50 897                   144.834.482                  161.465,42                      90.262.362                     100.626,94                       37,7%

Da 25 a 26 volte il minimo Da 12685,51 a 13192,92 754                   126.915.661                  168.323,16                      81.911.865                     108.636,43                       35,5%

Da 26 a 27 volte il minimo Da 13192,93 a 13700,34 680                   118.838.639                  174.762,70                      76.874.994                     113.051,46                       35,3%

Da 27 a 28 volte il minimo Da 13700,35 a 14207,76 498                   90.233.192                    181.191,15                      58.167.116                     116.801,44                       35,5%

Da 28 a 29 volte il minimo Da 14207,77 a 14715,18 492                   92.396.791                    187.798,35                      62.576.486                     127.187,98                       32,3%

Da 29 a 30 volte il minimo Da 14715,19 a 15222,60 349                   67.801.223                    194.272,85                      45.759.649                     131.116,47                       32,5%

Da 30 a 31 volte il minimo Da 15222,61 a 15730,02 278                   55.938.191                    201.216,51                      37.115.529                     133.509,10                       33,6%

Da 31 a 32 volte il minimo Da 15730,03 a 16237,44 201                   41.709.965                    207.512,26                      27.413.352                     136.384,84                       34,3%

Da 32 a 33 volte il minimo Da 16237,45 a 16744,86 175                   37.512.159                    214.355,20                      24.011.091                     137.206,23                       36,0%

Da 33 a 34 volte il minimo Da 16744,87 a 17252,28 132                   29.184.443                    221.094,27                      18.127.095                     137.326,48                       37,9%

Da 34 a 35 volte il minimo Da 17252,29 a 17759,70 101                   23.009.934                    227.821,13                      14.490.957                     143.474,83                       37,0%

Da 35 a 36 volte il minimo Da 17759,71 a 18267,12 93                     21.769.232                    234.077,76                      13.849.775                     148.922,31                       36,4%

Da 36 a 37 volte il minimo Da 18267,13 a 18774,54 99                     23.832.741                    240.734,76                      14.911.844                     150.624,69                       37,4%

Da 37 a 38 volte il minimo Da 18774,55 a 19281,96 70                     17.306.593                    247.237,04                      10.883.250                     155.475,00                       37,1%

Da 38 a 39 volte il minimo Da 19281,97 a 19789,38 64                     16.248.469                    253.882,33                      10.457.232                     163.394,24                       35,6%

Da 39 a 40 volte il minimo Da 19789,39 a 20296,80 47                     12.233.120                    260.279,16                      7.918.867                       168.486,52                       35,3%

Da 40 a 41 volte il minimo Da 20296,81 a 20804,22 50                     13.386.781                    267.735,63                      8.478.276                       169.565,52                       36,7%

Da 41 a 42 volte il minimo Da 20804,23 a 21311,64 37                     10.133.339                    273.874,02                      6.081.167                       164.355,87                       40,0%

Da 42 a 43 volte il minimo Da 21311,65 a 21819,06 28                     7.850.917                      280.389,89                      4.947.361                       176.691,46                       37,0%

Da 43 a 44 volte il minimo Da 21819,07 a 22326,48 29                     8.320.955                      286.929,48                      5.261.288                       181.423,73                       36,8%

Da 44 a 45 volte il minimo Da 22326,49 a 22833,90 39                     11.459.293                    293.828,03                      6.914.398                       177.292,26                       39,7%

Da 45 a 46 volte il minimo Da 22833,91 a 23341,32 15                     4.501.358                      300.090,55                      2.770.091                       184.672,76                       38,5%

Da 46 a 47 volte il minimo Da 23341,33 a 23848,74 24                     7.347.034                      306.126,43                      4.406.025                       183.584,39                       40,0%

Da 47 a 48 volte il minimo Da 23848,75 a 24356,16 15                     4.710.959                      314.063,91                      2.787.696                       185.846,43                       40,8%

Da 48 a 49 volte il minimo Da 24356,17 a 24863,58 24                     7.681.066                      320.044,42                      4.581.525                       190.896,87                       40,4%

Da 49 a 50 volte il minimo Da 24863,59 a 25371,00 17                     5.553.530                      326.678,23                      3.353.966                       197.292,11                       39,6%

Oltre 50 volte il minimo Oltre 25371,00 271                   118.596.425                  437.625,18                      73.443.266                     271.008,36                       38,1%

Totale 16.004.503       293.344.088.778           18.328,85                        241.820.425.639            15.109,52                         17,6%

Importo complessivo 

netto
(3)

 annuo del reddito 

pensionistico

Importo medio netto
(3) 

annuo del reddito 

pensionistico

 Aliquota IRPEF 

media 

2018

Classi di reddito pensionistico mensile

(reddito diviso 13)

Numero dei 

pensionati

Importo complessivo 

lordo annuo del reddito 

pensionistico

 Importo medio lordo 

annuo del reddito 

pensionistico 
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Non la media di tutte le pensioni ma la media per ogni singola tipologia di pensione e per genere  

Al fine di disporre di dati più corretti circa gli importi medi delle prestazioni, nel calcolo delle medie 

bisognerebbe togliere dal computo le prestazioni assistenziali, (comprese le integrazioni al minimo, 

le maggiorazioni sociali e la 14° mensilità) in quanto parzialmente o totalmente a carico della fiscalità 

generale; si avrebbe così un importo medio delle sole pensioni previdenziali, supportate da contributi, 

evitando di generare allarmismo ingiustificato mischiando prestazioni tra loro assai eterogenee. Per 

esempio, che senso ha fare la media tra pensioni dirette e ai superstiti, che variano tra il 30-60% 

dell’importo della pensione diretta in relazione al reddito e che in alcuni casi sono condivise con i 

familiari (coniuge e figli)? O ancora, come giustificare l’inserimento nella media di pensioni o assegni 
sociali (rispettivamente di 373,33 e 453,00 euro al mese nel 2018), quelle integrate al trattamento 

minimo (507,42 euro), le c.d. “un milione al mese” (circa 644 euro), quelle di invalidità civile (282,55 
euro al mese), gli assegni di accompagnamento (516,35 euro al mese), o le rendite indennitarie Inail 

per infortuni sul lavoro o malattie professionali (in media 486 euro mensili)? Sarebbe invece corretto 

indicare questi dati distintamente. Infatti, escludendo le prime due classi di reddito pensionistico (fino 

a due volte il minimo, 1.014,84 euro mensili lordi), che sono tipicamente assistenziali69 per un totale 

di 6.404.966 pensionati (contro quasi 8 milioni di assistiti), il reddito previdenziale medio (supportato 

da contributi) dei restanti 9,6 pensionati ammonterebbe a 25.590,43 euro annui lordi (contro gli 

ufficiali 18.329 euro lordi) pari a 20.373 euro annui netti. È vero che il 40,0% dei pensionati ha redditi 

pensionistici inferiori a 1.014,84 euro lordi al mese, ma non sono strettamente pensioni, sono in 

prevalenza prestazioni assistenziali. In questa riclassificazione del reddito pensionistico medio 

occorrerebbe poi inserire l’età anagrafica e, nel calcolare le medie, togliere circa 643 mila pensionati 

con meno di 39 anni (orfani minori, invalidi o superstiti), che beneficiano di oltre 968 mila trattamenti, 

in media 1,5 trattamenti pro-capite. 

L’importo medio della pensione e il reddito pensionistico medio per genere lordo 

Sulla base degli ultimi dati disponibili del Casellario, percentualmente le donne rappresentano il 

52,2% dei pensionati, ma percepiscono il 44,1% dell’importo lordo complessivamente pagato 
per le pensioni (163.980 milioni di euro agli uomini e 129.364 milioni di euro alle donne). Per l’anno 
2018, se consideriamo tutte le pensioni previdenziali IVS del Casellario (17.698.960), le donne 

percepiscono un importo medio annuo della pensione pari a 11.550 euro, contro i 19.307 euro degli 

uomini. Se alle pensioni previdenziali aggiungiamo anche le pensioni assistenziali e indennitarie (in 

totale 22.785.711 pensioni) e consideriamo anziché la pensione, il pensionato, che può percepire 

anche più tipologie di pensioni, vediamo che il reddito pensionistico annuo delle donne sale a 15.474 

euro e quello degli uomini aumenta a 21.450 euro. Le pensionate sono quelle con un maggior numero 

di pensioni pro capite: in media 1,51 pensioni a testa, a fronte dell’1,33 degli uomini. Le donne 

infatti rappresentano il 58,6% dei titolari di 2 pensioni, il 68,9% dei titolari di 3 pensioni e il 71,7% 

dei percettori di 4 e più trattamenti. Le pensioni ai superstiti nel 2018 sono 4.696.874, di cui oltre i 

due terzi (67,4%) beneficiano anche di altri trattamenti pensionistici; tra i superstiti, la presenza di 

pensioni femminili è dell’86,5%. Le donne prevalgono anche nelle prestazioni prodotte da 
“contribuzione volontaria”, che normalmente sono di modesto importo a causa di livelli contributivi 

molto bassi, e nelle pensioni integrate al minimo (le donne percepiscono l’85,7% dei trattamenti 
 

69
 Si noti che spesso ciascun pensionato percepisce due o più assegni (per esempio invalidità e accompagnamento, 

corredati di altre maggiorazioni e in qualche caso anche in aggiunta alla reversibilità). 
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minimi). Per l’insieme di queste motivazioni le pensionate sono anche le principali beneficiarie 
dell’importo aggiuntivo, delle maggiorazioni sociali (le donne sono il 76,1% del totale beneficiari di 
maggiorazioni sociali), della 14° mensilità e della carta acquisti (SIA - Sostegno all’inclusione attiva). 
In modo particolare le superstiti di lavoratori autonomi e dei pensionati di vecchiaia con prestazioni 

integrate al minimo (quindi tutte prestazioni tra i 60 e gli 800 euro mensili sostenute da scarse 

contribuzioni) andranno a percepire al massimo il 60% della pensione diretta e quindi prestazioni 

molto basse. Affermare quindi in modo non analitico (ma con elementare operazione di divisione) 

che le donne ricevono una prestazione di gran lunga minore rispetto agli uomini è sì corretto dal punto 

di vista formale ma non da quello sostanziale. Anche in questo caso sarebbe utile una comparazione 

tra prestazioni di identica tipologia: anzianità su anzianità e vecchiaia su vecchiaia. È comunque cosa 

nota che nel nostro Paese sia i tassi di occupazione femminili (49,5 contro 67,6 degli uomini nel 2018) 

soprattutto al Sud (32,8 le donne contro 56,4 degli uomini) sia i livelli di carriera vedono le donne 

sfavorite. 
 

Le prestazioni assistenziali 

Come si evince dalle Tabelle 6.6 e D1 (allegato web), sono in pagamento 4,121 milioni di prestazioni 

di natura interamente assistenziale (invalidità civile, accompagnamento, assegni sociali, pensioni di 

guerra) e ulteriori 7,392 milioni di prestazioni tipicamente assistenziali (integrazioni al trattamento 

minimo, maggiorazioni sociali, importo aggiuntivo e quattordicesima mensilità), che appunto 

integrano una pensione previdenziale. Per le prestazioni interamente assistenziali non è stato versato 

alcun contributo, per quelle che contengono quote assistenziali le contribuzioni sono state 

modestissime e versate per pochi anni. Il numero di pensionati totalmente assistiti è pari a 4.121.039 

cui occorre però sottrarre le duplicazioni relative a coloro che percepiscono contemporaneamente la 

pensione di invalidità e l’indennità di accompagnamento che sono 397.094; sommando quindi i 

titolari di sola pensione di invalidità 582.730, quelli con la sola indennità 1.764.164 e i 397.094 

percettori di entrambe le prestazioni si arriva ad un totale di 2.743.988. A questi vanno sommati i 

percettori di pensioni e assegni sociali e le pensioni di guerra per un totale di 3.723.945 totalmente 

assistiti.  
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Tabella 6.6 - Numero di prestazioni assistenziali e relativo importo annuo, complessivo e medio, per tipo di 

prestazione - Trattamenti vigenti al 31 dicembre 2017 e 2018 

Fonte: Archivio delle pensioni INPS e Casellario Centrale dei Pensionati (pensioni di guerra) 

Sommando i parzialmente assistiti che al netto delle duplicazioni sono 4.165.748 unità (integrazioni 

al minimo, maggiorazioni e aggiuntivo) si raggiunge così un totale di 7.889.693 assistiti sui quali non 

grava l’IRPEF.  

La distribuzione geografica delle varie tipologie di pensione 

La Tabella 6.7 mostra la distribuzione delle diverse tipologie di pensione IVS (anzianità, vecchiaia, 

invalidità e superstiti), a livello regionale (i dati sono tratti dagli archivi INPS al 31 dicembre 2018). 

È una prima fase dell’operazione di regionalizzazione della previdenza, molto importante perché 
spesso una buona parte degli squilibri pensionistici deriva proprio dai disavanzi regionali tra 

contributi e prestazioni e tra pensioni contributive e quelle assistenziali. Per ogni categoria di 

prestazione e per ogni singola regione è calcolata la distribuzione percentuale sul totale della categoria 

e analogamente nella Tabella 6.9 la percentuale per ogni provincia al 31 dicembre 2018. 

Nelle regioni settentrionali risiede il 58,5%, la percentuale più alta, dei titolari di pensioni di 

anzianità. Occupano i primi posti della classifica: Lombardia con il 20,3%, seguono Veneto, Emilia-

Romagna e Piemonte ciascuna con il 10,0%. Gli ultimi posti sono invece per le regioni del Centro: 

Umbria (1,6%) e del Sud: Calabria (1,8%), Basilicata (0,7%) e Molise (0,5%) e quelle a statuto 

speciale: Sardegna e Trentino-Alto Adige (entrambe 2,1%) e Valle d’Aosta (0,3%), ad eccezione 
della Sicilia (4,6%) che si trova a metà classifica. All’Estero risiede l’1,2% del totale delle pensioni 
di anzianità. Più o meno valgono le stesse considerazioni per le pensioni di vecchiaia con le regioni 

del Centro-Nord nelle quali risiede il maggior numero di titolari di pensioni di vecchiaia (68,4%) 

rispetto al totale delle pensioni di tale categoria, come la Lombardia (17,3%), il Lazio (8,5%) 

l’Emilia-Romagna (8,2%), il Piemonte (8,0%), il Veneto (7,6%), la Toscana (7,1%), mentre nel Sud 

primeggia la Campania (7,1%). Le pensioni di vecchiaia erogate in tutta Italia sono il 96,7% e 

all’Estero il 3,3%.  

2017 2018 2017 2018 2017 2018

Pensioni di invalidità civile        932.289        979.824            3.479            3.696            3.731            3.772 

Indennità di accompagnamento     2.113.387     2.161.258          12.483          12.778            5.907            5.912 

Pensioni e assegni sociali        861.811        818.776            4.806            4.676            5.577            5.711 

Pensioni di guerra        175.389        161.181         1.253,4         1.199,7            7.146            7.443 

dirette         66.380         62.707           785,4           762,6         11.832         12.162 

indirette       109.009         98.474           468,0           437,1           4.293           4.439 

Totale     4.082.876     4.121.039       22.021,6       22.350,2            5.394            5.423 

Altre prestazioni assistenziali     7.827.404     7.392.713       11.404,2       10.887,8            1.457            1.473 

di cui:

Integrazioni al minimo     3.038.113     2.909.366         8.292,1         7.866,9            2.729            2.704 

Maggiorazioni sociali        902.946        875.449         1.378,0         1.397,6            1.526            1.596 

Quattordicesima     3.453.786     3.226.965         1.669,0         1.565,1               483               485 

Importo aggiuntivo        432.559        380.933              65,2              58,2               151               153 

Tipo di prestazione

Numero prestazioni 

assistenziali

Importo annuo

(milioni di euro)

Importo medio annuo 

(euro)
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Nelle regioni del Sud, invece, risiede il più alto numero di titolari di pensioni di invalidità 

previdenziale (45,9%), rispetto al totale della categoria. Per le pensioni di invalidità, fatte 100 le 

prestazioni pagate nella regione, occupano i primi posti della classifica la Calabria (13,7%), Basilicata 

e Sardegna (12,7%), Puglia (11,35), Campania (11,1%), Molise e Sicilia (10,3 e 10,2%). Nel Centro 

prevale il Lazio (9,6%). Nel Nord, salvo la Valle d’Aosta (7,9%) in Lombardia risiede il 9,0% dei 
titolari di pensioni di invalidità previdenziale, ma solo 3,5 prestazioni ogni 100 erogate, seguita 

dall’Emilia-Romagna (6,9%). Guardando al numero di pensioni ai superstiti, i rapporti di 

composizione più elevati si osservano tra Nord e Centro Italia. La Lombardia (16,0%), il Lazio (8,4%) 

e il Piemonte (8,0%) hanno il più alto numero di residenti titolari di pensioni ai superstiti; ovviamente 

sono regioni, come la Lombardia che hanno anche più abitanti; in generale, su 100 prestazioni erogate 

quelle ai superstiti pesano tra il 22 e il 24% al Nord, tra il 24 e il 27% al Centro e tra il 26,5 e il 30 al 

Sud. All’estero risiede il 3,0% dei coniugi superstiti rispetto al totale della categoria. La Tabella 6.8 

riporta a livello provinciale la graduatoria in ordine decrescente delle quattro categorie delle pensioni 

IVS, classificate in base al rapporto tra numero pensioni e popolazione residente. Per l’intero territorio 
nazionale il tasso medio totale di pensionamento IVS è del 27,3%. Il tasso grezzo di pensionamento 

di anzianità aumenta dal 9,8% del 2017 al 10,0% nel 2018, quello di vecchiaia scende dall’8,6% del 
2017 all’8,5% del 2018, ciò deriva dall’innalzamento di un anno dell’età di vecchiaia delle donne 
equiparate agli uomini (66 anni e 7 mesi): le donne in prevalenza vanno in pensione di vecchiaia. 

Costanti, invece, invalidità previdenziale, 1,9% e superstiti 7,0%.  

Tabella 6.7 - Numero di pensioni IVS dell'INPS(1) per categoria e regione di residenza al 31/12/2018 

 
(1) Comprese le Gestioni ex INPDAP dei dipendenti pubblici ed Ex Enpals, escluse le Casse Professionali 

Fonte: Archivio delle pensioni INPS 

 

Regioni Anzianità
in %  sul 

totale
Vecchiaia

in %  sul 

totale
Invalidità

in %  sul 

totale
Superstiti

in %  sul 

totale
Totale

in %  sul

totale

 Piemonte        606.606 42,2%        424.395 29,5%          56.973 4,0%        348.263 24,2%    1.436.237 8,5%

 Valle d'Aosta          15.661 39,3%          11.561 29,0%            3.144 7,9%            9.466 23,8%         39.832 0,2%

 Lombardia      1.233.900 41,9%        912.840 31,0%        102.856 3,5%        691.996 23,5%    2.941.592 17,5%

 Trentino-Alto 

Adige 
       132.607 44,0%          87.945 29,2%          14.573 4,8%          66.539 22,1%       301.664 1,8%

 Veneto        609.246 43,4%        403.950 28,7%          54.329 3,9%        337.790 24,0%    1.405.315 8,3%

 Friuli-Venezia 

Giulia 
       168.293 41,4%        117.152 28,9%          19.543 4,8%        101.039 24,9%       406.027 2,4%

 Liguria        182.772 34,6%        174.435 33,0%          31.460 6,0%        139.917 26,5%       528.584 3,1%

 Emilia-Romagna        606.848 41,7%        431.322 29,7%          78.683 5,4%        337.359 23,2%    1.454.212 8,6%

 Toscana        438.974 37,8%        374.604 32,3%          60.194 5,2%        287.176 24,7%    1.160.948 6,9%

 Umbria          99.433 34,9%          85.499 30,0%          28.551 10,0%          71.405 25,1%       284.888 1,7%

 Marche        188.090 37,9%        144.882 29,2%          42.238 8,5%        121.429 24,5%       496.639 2,9%

 Lazio        431.127 31,9%        446.867 33,0%        109.285 8,1%        366.004 27,0%    1.353.283 8,0%

 Abruzzo        125.308 33,8%        110.632 29,8%          34.918 9,4%        100.121 27,0%       370.979 2,2%

 Molise          28.644 30,9%          29.146 31,4%            9.600 10,3%          25.419 27,4%         92.809 0,6%

 Campania        287.790 25,6%        375.586 33,4%        124.979 11,1%        335.113 29,8%    1.123.468 6,7%

 Puglia        286.564 29,7%        313.651 32,5%        109.614 11,3%        256.184 26,5%       966.013 5,7%

 Basilicata          39.675 25,4%          53.117 34,1%          19.791 12,7%          43.399 27,8%       155.982 0,9%

 Calabria        112.110 23,2%        169.154 35,1%          65.880 13,7%        135.452 28,1%       482.596 2,9%

 Sicilia        279.005 27,1%        329.367 32,0%        105.256 10,2%        316.785 30,7%    1.030.413 6,1%

 Sardegna        135.666 32,2%        118.317 28,1%          53.408 12,7%        113.667 27,0%       421.058 2,5%

 Italia      6.008.319 36,5%      5.114.422 31,1%      1.125.275 6,8%      4.204.523 25,6%  16.452.539 97,7%

 Estero          71.173 18,3%        173.803 44,7%          14.078 3,6%        130.194 33,4%       389.248 2,3%

 Totale    6.079.492 36,1%    5.288.225 31,4%    1.139.353 6,8%    4.334.717 25,7%  16.841.787 100,0%
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Esaminando il dettaglio provinciale del tasso grezzo totale “pensioni IVS” su “popolazione”, si rileva 
che le prime 10 province, quelle con più pensioni rispetto alla popolazione, sono tutte del Nord: Biella 

(39,9%), Ferrara (38,3%), Vercelli (37,6%), Alessandria (36,0%), Rovigo (35,6%), Savona (35,5%), 

Ravenna (35,4%), Trieste (35,3%), Asti (34,6%), Belluno (34,5%); per queste province analizzando 

poi le singole categorie si nota che principalmente i tassi di anzianità, ma anche quelli di vecchiaia e 

superstiti sono elevati, mentre i tassi di invalidità previdenziale sono bassi e variano dall’1,3% di 
Savona e Asti al 2,2% di Ravenna.  

I tassi per pensionamento IVS totali più bassi si rilevano al Sud, dove la popolazione è generalmente 

più giovane e dove prevalgono le prestazioni assistenziali. Le ultime 10 province sono: Napoli 

(16,5%), Catania (18,0%), Barletta-Andria-Trani (18,5%), Palermo (18,8%), Caserta (19,1%), 

Crotone (20,2%), Caltanissetta (20,3%), Siracusa e Ragusa (20,8%), Agrigento (22,0%). Nella 

composizione per categoria dei tassi grezzi, queste ultime 10 province hanno una distribuzione 

abbastanza uniforme delle pensioni rispetto alla popolazione nelle tre categorie anzianità, vecchiaia 

e superstiti; risultano più bassi i tassi di invalidità sulla popolazione che variano dall’1,2% di Catania 
al 3,3% di Agrigento. I tassi più elevati per la categoria pensioni di invalidità rispetto alla popolazione 

residente li troviamo al Sud: Lecce (5,0%), Potenza (4,5%), Nuoro e Reggio Calabria (4,3%), 

Oristano e Benevento (4,1%), Catanzaro (3,9%), Sassari (3,8%) e in due province del Centro: Terni 

(3,8%) e Pesaro-Urbino (3,7%). Le tre province più virtuose, con meno pensioni di invalidità 

previdenziale rispetto alla popolazione residente, sono Milano (0,8%), Lodi e Treviso (0,9%).  
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Tabella 6.8 - Numero di pensioni INPS(1) su popolazione residente per provincia e categoria di pensione, in 

ordine decrescente del tasso totale, al 31 dicembre 2018 

 

(1) Comprese le Gestioni ex INPDAP dei dipendenti pubblici ed Ex Enpals. 

(2) Escluso residenti all'estero, non ripartibili e Casse Professionali. Fonte: Archivio delle pensioni INPS. 

 

La Tabella 6.9 mostra la distribuzione nelle province italiane delle quattro categorie di pensioni 

previdenziali (IVS) e la loro composizione percentuale all’interno di ciascuna categoria, ordinate 
secondo la graduatoria del totale delle categorie. Le prime 10 province nella graduatoria per numero 

di pensioni IVS sono nell’ordine: Roma, Milano, Torino, Napoli, Bologna, Brescia, Firenze, 
Bergamo, Genova e Bari, in considerazione anche della popolazione numerosa. Le 10 province col 

minor numero di pensioni previdenziali sono in ordine via via decrescente: Verbano-Cusio-Ossola, 

Matera, Gorizia, Rieti, Oristano, Vibo Valentia, Aosta, Enna, Crotone e Isernia. 
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Tabella 6.9 - Numero di pensioni IVS dell'INPS(1)  per provincia e categoria di pensione , ordinate secondo 

la graduatoria del totale delle categorie, al 31 dicembre 2018 

 

(1) Comprese le Gestioni ex INPDAP dei dipendenti pubblici ed Ex Enpals. (2) Esclusi residenti all'estero, non ripartibili 

e Casse Professionali. Fonte: Archivio delle pensioni INPS. 

Province
(2) Anzianità % Vecchiaia % Invalidità % Superstiti % Totale %

Roma         299.703 5,0%         327.748 6,4%           75.528 6,7%          257.600 6,1%          960.579 5,8%

Milano         372.969 6,2%         312.040 6,1%           26.141 2,3%          214.607 5,1%          925.757 5,6%

Torino         295.743 4,9%         219.289 4,3%           27.548 2,4%          169.816 4,0%          712.396 4,3%

Napoli         132.118 2,2%         166.922 3,3%           51.009 4,5%          158.459 3,8%          508.508 3,1%

Bologna         145.374 2,4%           98.425 1,9%           18.175 1,6%            77.752 1,8%          339.726 2,1%

Brescia         145.695 2,4%           97.870 1,9%           12.707 1,1%            82.444 2,0%          338.716 2,1%

Firenze         121.231 2,0%         106.604 2,1%           11.911 1,1%            74.328 1,8%          314.074 1,9%

Bergamo         134.254 2,2%           92.090 1,8%           10.997 1,0%            71.628 1,7%          308.969 1,9%

Genova           97.689 1,6%           97.190 1,9%           16.690 1,5%            76.480 1,8%          288.049 1,8%

Bari           93.882 1,6%           84.416 1,7%           24.602 2,2%            73.703 1,8%          276.603 1,7%

Varese         117.175 2,0%           85.530 1,7%             9.627 0,9%            63.354 1,5%          275.686 1,7%

Verona         109.590 1,8%           79.454 1,6%           11.102 1,0%            61.442 1,5%          261.588 1,6%

Padova         112.041 1,9%           72.924 1,4%             9.357 0,8%            61.954 1,5%          256.276 1,6%

Salerno           63.005 1,0%           89.013 1,7%           29.036 2,6%            73.004 1,7%          254.058 1,5%

Monza e Brianza         106.159 1,8%           81.014 1,6%             8.853 0,8%            57.020 1,4%          253.046 1,5%

Vicenza         111.131 1,8%           69.523 1,4%             9.969 0,9%            57.138 1,4%          247.761 1,5%

Treviso         110.552 1,8%           71.163 1,4%             7.692 0,7%            56.981 1,4%          246.388 1,5%

Venezia         101.029 1,7%           67.534 1,3%             9.127 0,8%            62.180 1,5%          239.870 1,5%

Palermo           61.842 1,0%           79.893 1,6%           21.674 1,9%            72.499 1,7%          235.908 1,4%

Lecce           51.269 0,9%           76.046 1,5%           39.763 3,5%            56.916 1,4%          223.994 1,4%

Modena           95.906 1,6%           67.340 1,3%           10.410 0,9%            49.963 1,2%          223.619 1,4%

Perugia           75.196 1,3%           62.685 1,2%           20.000 1,8%            51.774 1,2%          209.655 1,3%

Catania           59.669 1,0%           63.233 1,2%           13.414 1,2%            62.538 1,5%          198.854 1,2%

Cuneo           89.375 1,5%           51.427 1,0%             6.733 0,6%            45.080 1,1%          192.615 1,2%

Como           75.005 1,2%           56.362 1,1%             8.615 0,8%            41.097 1,0%          181.079 1,1%

Pavia           73.584 1,2%           51.105 1,0%             8.609 0,8%            46.701 1,1%          179.999 1,1%

Udine           74.835 1,2%           51.052 1,0%             8.849 0,8%            44.864 1,1%          179.600 1,1%

Caserta           43.403 0,7%           59.816 1,2%           20.958 1,9%            51.792 1,2%          175.969 1,1%

Cosenza           38.995 0,6%           65.070 1,3%           18.194 1,6%            47.947 1,1%          170.206 1,0%

Messina           40.642 0,7%           54.586 1,1%           22.657 2,0%            46.553 1,1%          164.438 1,0%

Reggio Emilia           65.872 1,1%           49.815 1,0%             8.619 0,8%            36.654 0,9%          160.960 1,0%

Trento           68.518 1,1%           46.245 0,9%             7.871 0,7%            36.237 0,9%          158.871 1,0%

Ancona           63.100 1,1%           44.151 0,9%             9.172 0,8%            37.755 0,9%          154.178 0,9%

Alessandria           57.424 1,0%           46.739 0,9%             7.932 0,7%            39.450 0,9%          151.545 0,9%

Reggio Calabria           33.415 0,6%           48.264 0,9%           23.680 2,1%            40.570 1,0%          145.929 0,9%

Taranto           44.425 0,7%           50.035 1,0%           12.436 1,1%            38.427 0,9%          145.323 0,9%

Bolzano-Bozen           64.089 1,1%           41.700 0,8%             6.702 0,6%            30.302 0,7%          142.793 0,9%

Foggia           39.591 0,7%           45.656 0,9%           15.920 1,4%            39.621 0,9%          140.788 0,9%

Parma           56.046 0,9%           41.594 0,8%             8.059 0,7%            33.579 0,8%          139.278 0,8%

Ravenna           58.334 1,0%           39.979 0,8%             8.521 0,8%            31.042 0,7%          137.876 0,8%

Latina           44.930 0,7%           40.181 0,8%           12.772 1,1%            35.786 0,9%          133.669 0,8%

Ferrara           58.112 1,0%           35.831 0,7%             6.194 0,6%            32.349 0,8%          132.486 0,8%

Mantova           57.277 1,0%           37.450 0,7%             4.075 0,4%            31.586 0,8%          130.388 0,8%

Forlì-Cesena           54.360 0,9%           38.605 0,8%             7.457 0,7%            29.500 0,7%          129.922 0,8%

Pisa           46.718 0,8%           41.826 0,8%             6.612 0,6%            31.424 0,7%          126.580 0,8%

Sassari           37.581 0,6%           35.320 0,7%           18.080 1,6%            32.708 0,8%          123.689 0,8%

Frosinone           40.841 0,7%           38.116 0,7%             8.554 0,8%            35.565 0,8%          123.076 0,7%

Novara           50.922 0,8%           33.958 0,7%             4.480 0,4%            29.174 0,7%          118.534 0,7%

Lucca           44.161 0,7%           38.429 0,8%             5.294 0,5%            30.587 0,7%          118.471 0,7%

Cremona           52.647 0,9%           31.364 0,6%             4.217 0,4%            28.822 0,7%          117.050 0,7%

Arezzo           46.495 0,8%           34.335 0,7%             7.763 0,7%            26.639 0,6%          115.232 0,7%

Pesaro-Urbino           40.505 0,7%           33.341 0,7%           13.326 1,2%            27.044 0,6%          114.216 0,7%

Chieti           40.357 0,7%           32.404 0,6%             9.184 0,8%            30.298 0,7%          112.243 0,7%

Lecco           46.761 0,8%           34.862 0,7%             3.369 0,3%            23.814 0,6%          108.806 0,7%

Brindisi           34.781 0,6%           35.359 0,7%             9.719 0,9%            27.270 0,6%          107.129 0,7%

Macerata           41.014 0,7%           30.509 0,6%             8.737 0,8%            25.982 0,6%          106.242 0,6%

Avellino           27.725 0,5%           35.533 0,7%           12.558 1,1%            30.157 0,7%          105.973 0,6%

Potenza           23.414 0,4%           36.709 0,7%           16.485 1,5%            29.060 0,7%          105.668 0,6%

Livorno           35.058 0,6%           33.517 0,7%             5.660 0,5%            26.910 0,6%          101.145 0,6%

Savona           37.312 0,6%           31.570 0,6%             3.498 0,3%            25.520 0,6%            97.900 0,6%

Piacenza           39.375 0,7%           28.660 0,6%             5.471 0,5%            23.976 0,6%            97.482 0,6%

Trapani           25.259 0,4%           30.805 0,6%           10.510 0,9%            29.551 0,7%            96.125 0,6%

Pordenone           42.012 0,7%           26.598 0,5%             4.764 0,4%            22.374 0,5%            95.748 0,6%

Agrigento           21.516 0,4%           29.426 0,6%           14.156 1,3%            30.614 0,7%            95.712 0,6%

Cagliari           35.766 0,6%           25.297 0,5%             8.405 0,7%            25.885 0,6%            95.353 0,6%

Rimini           33.469 0,6%           31.073 0,6%             5.777 0,5%            22.544 0,5%            92.863 0,6%

Sud Sardegna           29.227 0,5%           25.460 0,5%           11.431 1,0%            26.159 0,6%            92.277 0,6%

Pistoia           35.063 0,6%           29.300 0,6%             5.334 0,5%            22.400 0,5%            92.097 0,6%

Siena           36.350 0,6%           27.570 0,5%             4.685 0,4%            21.957 0,5%            90.562 0,6%

Catanzaro           21.373 0,4%           29.215 0,6%           13.811 1,2%            25.358 0,6%            89.757 0,5%

Viterbo           29.413 0,5%           26.862 0,5%             8.324 0,7%            24.490 0,6%            89.089 0,5%

Teramo           30.289 0,5%           26.859 0,5%             7.579 0,7%            22.826 0,5%            87.553 0,5%

L'Aquila           26.070 0,4%           26.276 0,5%           11.435 1,0%            23.750 0,6%            87.531 0,5%

Pescara           28.592 0,5%           25.093 0,5%             6.720 0,6%            23.247 0,6%            83.652 0,5%

Rovigo           35.313 0,6%           23.114 0,5%             4.323 0,4%            20.774 0,5%            83.524 0,5%

Siracusa           25.933 0,4%           23.290 0,5%             8.530 0,8%            25.240 0,6%            82.993 0,5%

Trieste           31.561 0,5%           26.184 0,5%             3.427 0,3%            21.656 0,5%            82.828 0,5%

Benevento           21.539 0,4%           24.302 0,5%           11.418 1,0%            21.701 0,5%            78.960 0,5%

Terni           24.237 0,4%           22.814 0,4%             8.551 0,8%            19.631 0,5%            75.233 0,5%

Asti           31.457 0,5%           21.771 0,4%             2.674 0,2%            18.396 0,4%            74.298 0,5%

La Spezia           23.874 0,4%           21.527 0,4%             7.481 0,7%            20.073 0,5%            72.955 0,4%

Barletta-Andria-Trani           22.616 0,4%           22.139 0,4%             7.174 0,6%            20.247 0,5%            72.176 0,4%

Grosseto           27.033 0,4%           20.458 0,4%             5.513 0,5%            18.978 0,5%            71.982 0,4%

Prato           26.777 0,4%           23.978 0,5%             2.893 0,3%            16.736 0,4%            70.384 0,4%

Biella           32.835 0,5%           17.944 0,4%             2.707 0,2%            16.590 0,4%            70.076 0,4%

Belluno           29.590 0,5%           20.238 0,4%             2.759 0,2%            17.321 0,4%            69.908 0,4%

Imperia           23.897 0,4%           24.148 0,5%             3.791 0,3%            17.844 0,4%            69.680 0,4%

Ragusa           19.640 0,3%           21.469 0,4%             5.656 0,5%            19.935 0,5%            66.700 0,4%

Campobasso           21.178 0,4%           19.992 0,4%             6.598 0,6%            18.141 0,4%            65.909 0,4%

Ascoli Piceno           23.333 0,4%           19.177 0,4%             6.258 0,6%            16.824 0,4%            65.592 0,4%

Lodi           28.530 0,5%           17.675 0,3%             2.033 0,2%            16.304 0,4%            64.542 0,4%

Vercelli           28.100 0,5%           16.931 0,3%             2.946 0,3%            16.226 0,4%            64.203 0,4%

Nuoro           18.492 0,3%           19.142 0,4%             9.001 0,8%            16.561 0,4%            63.196 0,4%

Massa Carrara           20.088 0,3%           18.587 0,4%             4.529 0,4%            17.217 0,4%            60.421 0,4%

Sondrio           23.844 0,4%           15.478 0,3%             3.613 0,3%            14.619 0,3%            57.554 0,3%

Fermo           20.138 0,3%           17.704 0,3%             4.745 0,4%            13.824 0,3%            56.411 0,3%

Caltanissetta           14.946 0,2%           15.122 0,3%             5.257 0,5%            17.983 0,4%            53.308 0,3%

Verbano Cusio Ossola           20.750 0,3%           16.336 0,3%             1.953 0,2%            13.531 0,3%            52.570 0,3%

Matera           16.261 0,3%           16.408 0,3%             3.306 0,3%            14.339 0,3%            50.314 0,3%

Gorizia           19.885 0,3%           13.318 0,3%             2.503 0,2%            12.145 0,3%            47.851 0,3%

Rieti           16.240 0,3%           13.960 0,3%             4.107 0,4%            12.563 0,3%            46.870 0,3%

Oristano           14.600 0,2%           13.098 0,3%             6.491 0,6%            12.354 0,3%            46.543 0,3%

Vibo Valentia           10.216 0,2%           14.707 0,3%             5.449 0,5%            10.966 0,3%            41.338 0,3%

Aosta           15.661 0,3%           11.561 0,2%             3.144 0,3%              9.466 0,2%            39.832 0,2%

Enna             9.558 0,2%           11.543 0,2%             3.402 0,3%            11.872 0,3%            36.375 0,2%

Crotone             8.111 0,1%           11.898 0,2%             4.746 0,4%            10.611 0,3%            35.366 0,2%

Isernia             7.466 0,1%             9.154 0,2%             3.002 0,3%              7.278 0,2%            26.900 0,2%
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6.1  Le prestazioni pensionistiche e i vitalizi non compresi nel bilancio previdenziale  

In continuità con le precedenti edizioni del Rapporto, nel presente paragrafo si è cercato di completare 

l’analisi del sistema previdenziale includendo le prestazioni erogate dai soggetti che non comunicano, 

con cadenza mensile, i dati al Casellario Centrale delle Posizioni Previdenziali Attive (di seguito 

Anagrafe Generale)70, che sono: la Regione Siciliana (Fondo Pensioni Sicilia) che gestisce un fondo 

di previdenza sostitutivo per i propri dipendenti; la Camera dei Deputati per i propri dipendenti e per 

le cariche elettive che sono soggette a ritenute contributive per i vitalizi (vengono trattenute anche 

per la contribuzione Figurativa qualora siano iscritti alle Casse GDP); il Senato della Repubblica per 

i propri dipendenti e per le cariche elettive che sono soggette a ritenute contributive per i vitalizi 

(vengono trattenute anche per la contribuzione Figurativa qualora siano iscritti alle Casse GDP); la 

Corte Costituzionale per i giudici e i propri dipendenti; la Presidenza della Repubblica per i propri 

dipendenti; le Regioni a statuto ordinario e speciale per le cariche elettive che sono soggette a ritenute 

contributive per i vitalizi (vengono trattenute anche per la contribuzione Figurativa qualora siano 

iscritti alle Casse GDP) e il fondo FAMA (Fondo Agenti Marittimi e Aerei), con sede a Genova, che 

gestisce la previdenza per gli agenti marittimi. 

Tabella 6.10 - L’altro sistema previdenziale 

 

(1) Camera dei Deputati: spesa totale 136,1 milioni di euro; stima (in verde) numero di beneficiari diretti, circa 1.020 

(importo medio circa 70.000 €) e di reversibilità circa 520 (importo medio circa 37.000 €); Fonte Bilancio Camera 2018 

Fonte: elaborazioni Itinerari Previdenziali su dati di bilancio. I dati evidenziati in blu sono valori al 2016. Il costo delle 

pensioni si riferisce alla spesa pensionistica lorda sostenuta dagli Enti. 

 
70 La L. 243 del 23/08/2004 ha istituito il Casellario Centrale delle Posizioni Previdenziali Attive (di seguito Casellario) 
per la raccolta, la conservazione e la gestione dei dati e delle altre informazioni relative ai lavoratori iscritti a qualunque 
regime previdenziale obbligatorio attribuendo al Casellario specifiche funzioni (art. 1, commi 26, 27 e 28). Il Casellario, 
operativo presso l’INPS sotto il controllo, indirizzo e vigilanza del Ministero del Lavoro (fino al 2012 era coordinato e 
vigilato dal Nucleo di Valutazione della Spesa Previdenziale), costituisce l'Anagrafe generale delle posizioni previdenziali 
assicurative condivisa tra tutte le Amministrazioni dello Stato e gli altri gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatorie per cui, ai sensi dell'art. 1, comma 25, della citata legge e dell'art. 1, comma 2, del d.m. 4/2/2005, gli Enti e 
le Amministrazioni interessate hanno l'obbligo di trasmettere al Casellario i dati relativi a tutte le posizioni risultanti nei 
propri archivi. 

Ente/Organo Costituzionale
Numero di 

pensionati
Costo delle pensioni

Pensione media (in 

euro)

Regione Sicilia: personale 17.741 452.969.993 25.532.382

Camera dei Deputati: personale in quiescenza: di cui 

reversibilità e grazia 25.320.000
4.700 274.530.000 58.410.638

Camera dei Deputati: vitalizi diretti  (1) 78.000.000

Camera dei Deputati: vitalizi di reversibilità 23.200.000

Camera dei Deputati: pensioni dirette 16.200.000

Camera dei Deputati: pensioni di reversibilità 200.000

Camera dei Deputati: rimborsi al Senato per quota parte di 

vitalizi e fondo delibera n. 210/2017 (2,5 milioni)
1.540 18.500.000

Senato: personale 2.500 148.600.000 59.440.000

Senato: vitalizi diretti 851

Senato: vitalizi di reversibilità 444

Presidenza della Repubblica: personale 1.783 95.586.500 53.609.927

Corte Costituzionale: vitalizi diretti giudici 24

Corte Costituzionale: vitalizi di reversibilità giudici 11

Corte Costituzionale: pensioni dirette personale 147

Corte Costituzionale: pensioni di reversibilità personale 88

Totale 29.829 1.191.780.620

71.700.000

4.385.463

7.908.664
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Il 1° gennaio 2019 sono entrate in vigore le disposizioni previste nelle delibere del Consiglio di 

Presidenza della Camera e del Senato, rispettivamente di luglio e ottobre 2018, relative al taglio dei 

vitalizi degli ex deputati e senatori.  

In realtà i vitalizi non sono stati aboliti, ma, solo rimodulati sulla base del sistema contributivo; un 

contributivo differente da quello in uso per le gestioni pensionistiche, tant’è che sulle decisioni 
assunte dai due rami del Parlamento pendono ancora molti ricorsi. Sono 1.338 gli assegni di ex 

deputati che a partire da inizio anno sono stati ricalcolati e per la maggior parte ridotti mentre circa 

67 che riguardano i deputati che hanno versato contributi per 4-5 legislature non verranno toccati 

(circa 30 per gli ex senatori). Nella maggioranza dei casi i vitalizi sono stati ridotti tra il 40 e il 60%. 

Sono tuttavia previsti due tetti minimi: uno di 980 euro per chi ha poche legislature alle spalle e uno 

di 1.470 euro per i vitalizi che subirebbero un taglio di oltre il 50% con le nuove regole. I vitalizi 

attualmente erogati dalla Camera sono 1.405 (Tabella 6.10). Alla Camera il taglio dei vitalizi produrrà 

un risparmio di circa 40 milioni di euro l'anno.  

In tutto sono circa 2.700 i vitalizi erogati agli ex parlamentari, per un importo totale di circa 200 

milioni di euro. Sommando la cifra relativa alla Camera con quella del Senato si ottiene un risparmio 

di circa 56 milioni all'anno, e cioè circa 280 milioni a legislatura.  

In realtà già dal gennaio 2012 i vitalizi per i deputati e senatori che sono stati eletti a partire da quella 

data, sono stati abrogati con il "Regolamento per il trattamento previdenziale dei deputati" e con il 

"Regolamento delle pensioni dei Senatori". Entrambi i provvedimenti, decisi prima della Legge 

Monti-Fornero, innalzano i requisiti anagrafici e di durata del mandato richiesti per poter godere del 

trattamento pensionistico e prevedono per i nuovi parlamentari eletti a partire dall’1/1/2012, che la 

prestazione sarà calcolata con il metodo contributivo. Per i parlamentari che possono vantare 

legislature precedenti, è previsto un regime transitorio pro-rata, che tiene conto della quota di assegno 

vitalizio maturato fino al 31/12/2011, e di quella soggetta al nuovo regime contributivo. Con la 

delibera del 7/07/2015 dell’Ufficio di Presidenza (che recepisce le previsioni del D. Lgs. n. 235/2012 
- Legge Severino) è prevista l'abolizione del vitalizio per gli ex parlamentari condannati 

definitivamente per reati particolarmente gravi mentre con la successiva delibera del 22/03/2017 (che 

riprende i contenuti dell’articolo 1, c.486, della L. 147/2013) è prevista l’applicazione di un contributo 
di solidarietà per i trattamenti che superano i 70.000 euro; detto contributo, a seguito della sentenza 

della Suprema Corte, dovrà essere temporaneo. 

A questi dati si aggiungono quelli relativi ai vitalizi erogati dalle singole Regioni italiane. Per il 2018 

si può stimare che il numero di assegni corrisposti sia pari a circa 3.300 vitalizi (compresi quelli di 

reversibilità), per una spesa complessiva di circa 150 milioni di euro lordi l’anno. È doveroso 

ricordare che negli ultimi anni la maggior parte dei Consigli Regionali italiani aveva già introdotto o 

prolungato l’applicazione di riduzioni o di contributi di solidarietà temporanei sugli importi dei 

vitalizi erogati. La Legge di Bilancio per l’anno 2019 ha poi previsto l’obbligo per le Regioni italiane 
di procedere al taglio dei vitalizi degli ex consiglieri e, in caso di inadempienza, un taglio del 20% 

dei trasferimenti erariali a loro favore, ad esclusione di quelli destinati al finanziamento del Servizio 

sanitario nazionale, delle politiche sociali e per le non autosufficienze e del trasporto pubblico locale. 

Il 3 aprile 2019 è stato poi siglato l’accordo fra Stato e Regioni che ha previsto l’utilizzo del metodo 

https://www.studiocataldi.it/pensioni-novita/
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contributivo per il ricalcolo dei vitalizi degli ex consiglieri regionali, in linea con quanto previsto per 

gli ex parlamentari. In base ai dati forniti dai consigli regionali (al netto di quello della Sicilia), il 

risparmio complessivo, grazie al ricalcolo contributivo, dovrebbe ammontare ad almeno 22 milioni 

annui.  

6.2  Le pensioni medie per le varie categorie  

La Tabella 6.11 evidenzia gli importi medi delle pensioni e il rapporto tra pensione media e reddito 

medio. I notai si confermano al primo posto della graduatoria con 78.492 euro di pensione media per 

il 2018 (sono pensioni totalmente coperte da contributi), seguiti da giornalisti, dirigenti di azienda, 

iscritti al fondo Volo (prevalentemente Alitalia), commercialisti, avvocati, lavoratori del settore 

telefonico e dipendenti statali.  

Tabella 6.11 - Gli importi medi delle pensioni per categoria di lavoratori 

CATEGORIE DI 
LAVORATORI 

Pensione 
Media 2017 

(1) 

Pensione 
Media 2018 

(1) 

Reddito 
Medio 

2017 (2) 

Reddito 
Medio 

2018 (2) 

Rapporto tra 
PM e RM 
2017 % 

Rapporto tra 
PM e RM 
2018 % 

NOTAI 78.209 78.492 151.971 150.993 51,46 51,98 

DIRIG AZIENDE EX INPDAI 50.827 51.640 161.702 163.745 31,43 31,54 

GIORNALISTI 51.692 50.773 66.684 67.938 77,52 74,73 

Fondo VOLO 45.237 45.536 19.819 35.237 228,25 129,23 

COMMERCIALISTI 35.549 35.376 61.213 61.245 58,07 57,76 

AVVOCATI 27.155 26.627 38.437 35.133 70,65 75,79 

LAVORATORI TELEFONICI 26.363 26.556 37.742 39.664 69,85 66,95 

DIPENDENTI STATALI 25.439 25.643 35.561 36.670 71,54 69,93 

RAGIONIERI 24.656 24.436 53.015 59.723 46,51 40,92 

EX FERROVIE dello STATO 22.397 22.883 42.856 43.532 52,26 52,57 

LAVORATORI TRASPORTI 21.602 21.878 32.544 33.201 66,38 65,90 

DIPENDENTI ENTI LOCALI 19.923 20.279 30.672 31.486 64,96 64,41 

INGEGNERI, ARCHITETTI 19.007 19.028 23.981 25.041 79,26 75,99 

EX POSTE (IPOST) 18.201 18.438 28.530 30.557 63,80 60,34 

LAVORATORI SPETTACOLO 16.376 16.739 24.054 28.486 68,08 58,76 

DIPENDENTI PRIVATI (FPLD) 13.353 13.723 23.613 24.117 56,55 56,90 

GEOMETRI 13.564 13.571 26.082 26.713 52,01 50,80 

ARTIGIANI 11.820 12.078 21.768 21.508 54,30 56,16 

CONSULENTI LAVORO 11.041 11.385 67.929 69.310 16,25 16,43 

COMMERCIANTI 10.938 11.264 21.343 20.647 51,25 54,56 

AGRICOLI CDCM 8.038 8.221 10.327 11.266 77,83 72,97 

MEDICI 7.214 7.516 38.618 43.691 18,68 17,20 

VETERINARI 5.837 6.394 17.554 17.888 33,25 35,74 

FARMACISTI 6.027 6.116 29.679 29.922 20,31 20,44 

NOTA: non vengono riportate le pensioni medie dei professionisti iscritti alla cassa di cui al D. Lgs. 103/96 poiché le relative gestioni 

sono di troppo recente istituzione e quindi scarsamente significative. (1) Pensione media al lordo GIAS. (2) I monti retributivi 

potrebbero risultare lievemente sottostimati per due ragioni: per effetto delle decontribuzioni che vengono riconosciute ad alcune 

categorie di lavoratori; per il fatto che la normativa relativa al metodo di calcolo contributivo prevede un tetto massimo di reddito 

oltre il quale non sono dovuti contributi, per il 2019 pari a 102.543 euro. Ad ogni modo, il differenziale tra monti retributivi effettivi 

e stimati dovrebbe essere minimo in quanto, secondo i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi ai fini IRPEF 2017 elaborati 

nell’ultimo Osservatorio del Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali, sono solo circa 320 mila, su un totale di oltre 23 milioni, 

i lavoratori che dichiarano un reddito superiore ai 100 mila euro lordi annui; di questi si stima che circa la metà sia un “contributivo 
puro”, ossia si veda applicato il massimale appena richiamato. 
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Box 2 - Pensioni non ancora armonizzate 

Nell’ambito del sistema pensionistico pubblico INPDAP, inserito nel sistema generale INPS dall’1/1/2012, si 
distinguevano Gestioni separate come la Cassa Trattamenti Pensionistici Statali (CTPS), la Cassa Pensioni 

Dipendenti Enti Locali (CPDEL), la Cassa Pensioni Insegnanti (CPI), la Cassa Pensioni Sanitari (CPS), la 

Cassa Pensioni Ufficiali Giudiziari (CPUG). 

Ogni Cassa, per ragioni storiche aveva una specifica regolamentazione e quindi gli iscritti avevano titolo a 

prestazioni differenziate; già prima della confluenza dell’INPDAP nell’INPS sono state adottati provvedimenti 

di omogeneizzazione portati quasi a compimento dalla Legge Fornero. 

Restano però alcune importanti differenze rispetto alla normativa generale del Fondo pensioni lavoratori 

dipendenti (FPLD) e alle stesse particolari regole per il calcolo delle quote A e B della pensione applicate a 

tutto il personale del pubblico impiego. 

Per un esame esauriente della questione si rinvia al Rapporto n. 4 anno 2017, paragrafo 2.2; qui di seguito si 

sintetizzano alcuni dei peculiari aspetti che contraddistinguono ancora il trattamento pensionistico dei pubblici 

dipendenti, in particolare per quanto riguarda la più importante Cassa, la Cassa pensioni dei dipendenti statali, 

che da sola ha in carico il 59% delle pensioni pubbliche per un importo pari al 62% del totale. All’interno di 
detta Cassa si distinguono vari comparti tra i quali tuttora sussistono trattamenti diversificati. Nel comparto 

difesa, sicurezza e soccorso pubblico esistono ancora requisiti ridotti per il pensionamento, sia limiti inferiori 

di età che anzianità contributiva ridotta per la pensione anticipata; inoltre gli interessati possono usufruire di 

maggiorazioni di servizio in relazione alla natura del servizio prestato;  

a) per gli appartenenti alla magistratura la differenza più rilevante riguarda la pensione di vecchiaia in 

relazione al collocamento a riposo d’ufficio al settantesimo anno d’età;  
b) per gli appartenenti alla carriera diplomatica assumono particolare rilievo specifiche indennità spettanti 

per il servizio all’estero; ad esempio l’ISE (indennità servizio estero) incide al 50% sulla retribuzione 
pensionabile, mentre il servizio in sedi “disagiate” o “particolarmente disagiate” è computato con una 
maggiorazione di 6 o 9 dodicesimi per un massimo di 5 anni;  

c) per il personale della carriera prefettizia l’aspetto differenziale più rilevante è costituito dall’aggiunta 
alla pensione di sei aumenti periodici (mediamente 15% della retribuzione rapportata all’anzianità 
contributiva posseduta); inoltre un caso di particolari funzioni (ad esempio Capo della Polizia) la relativa 

indennità rientra nella base pensionabile anche se non più fruita al momento del pensionamento;  

d) per i docenti di Università pubbliche vigono regole del tutto particolari per tener conto dei periodi di 

servizio prestati a tempo pieno o a tempo definito; esistono poi normative specifiche a seconda della 

carriera (ricercatore ed assistente, docente di seconda o di prima fascia) relativamente al limite di età 

per il collocamento a riposo e la permanenza in servizio per mancanza dei requisiti per il diritto a 

pensione.  

Per quanto riguarda altri importanti settori del pubblico impiego va poi ricordato il particolare trattamento 

spettante sia agli appartenenti agli Organi costituzionali che al relativo personale nonché agli amministratori e 

dipendenti di alcune Regioni autonome, in particolare la Sicilia. 

 

 

 

 

 

  


